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DCCCXIV SEDUTA 

VENERDÌ 9 MAGGIO 1952 
(^Seduta p o m e r i d i a n a ) 

Presidenza del Presidente DE NICOLA 

I N D I C E 

Disegni di legge di iniziativa dei senatori 
Casadei ed altri e dei senatori Tignino ed 
altri (Presentazione) Pag. 33365 

Disegno di legge (Approvazione da parte di Com­
missione permanente) 33366 

Disegno di legge : « Provvedimenti in favore 
dei territori montani» (2054-Cìi/e»««) (Se­
guito della discussione) : 

RAFFEINER 33366 
PALLASTRELLI 33370 
BRAITENBERG 33379 
BOCCASSI 33383 
SACCO 33387 
PELLEGRINI 33391 
MERLIN Angelina 33398 
CAPPELLINI 33399 
ROMANO Antonio 33405 
PASQUINI 33408 

Interpellanza (Per lo svolgimento) 33412 

Interrogazioni (Annunzio) 33412 

Relazioni (Presentazione) 33363, 33408 

Sull'ordine dei lavori : 
PRESIDENTE 33413 

La seduta è aperta alle ore 16. 

BORROMEO, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Presentazione dì disegni di legge 

di iniziativa dei senatori Casadei ed altri 

e dei senatori Tignino ed altri. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i 
senatori Casadei, Bitossi, Cerruti, Della Seta, 
Labriola, Sinforiani, Fabbri, Putinati, Casta­
gno, Locatelli, Mancinelli, Rolfi, Sapori, Alun­
ni Pierucci, Minio, Bei Adele, Carmagnola, 
Merlin Angelina, Tignino, Mancini, Fiore, Ma­
riani, Voccoli e Palumbo Giuseppina hanno 
presentato il seguente disegno di legge: 

« Applicazione della parità di diritti e della 
parità di retribuzioni per un pari lavoro » 
(2336). 

Comunico altresì che i senatori Tignino e 
Tonello hanno presentato il seguente disegno 
di legge: 

« Valutazione dell'anzianità eccedente i 13 
anni di permanenza nel grado IX, ai soli ei'-
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fetti dell'assegno di riposo, in favore dei mae­
stri elementari che andranno in pensione dal 
1» ottobre 1952 » (2337). 

Questi disegni di legge saranno stampati, 
distribuiti e assegnati alle Commissioni can*-
petenti. 

Approvazione di disegno di legge 
da parte di Commissione permanente. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che 
nella riunione di stamane la 4a Commissione 
permanente (Difesa) ha esaminato ed appro­
vato il seguente disegno di legge: 

« Aumento nelle misure dell'indennizzo pri­
vilegiato aeronautico » (2289) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Panetti ha presentato, a nome della 
7a Commissione permanente (Lavori pubblici, 
trasporti, poste e telecomunicazioni e marina 
mercantile), la relazione sul seguente disegno 
di legge: 

« Approvazione di eccedenze di impegni ve­
rificatesi per l'Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato negli esercizi finanziari dal 1944-45 
ai 1947-48» (1763). 

Questa relazione sarà stampata e distribuita 
e il relativo disegno di legge sarà inscritto nel­
l'ordine del giorno di una delle prossime se­
dute. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Provvedimenti in favore dei territori mon­
tani » (2054-Urgenza). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Provvedimenti in favore dei territori mon­
tani ». 

È inscritto a parlare il senatore Raffeiner. 
Ne ha facoltà. 

RAFFEINER. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, posso dire che sono montanaro. 

Sono nato in montagna, mio padre era medico 
condotto in un Comune di montagna, mia 
madre era figlia di contadini montanari. Ho 
trascorso tutta la mia giovinezza e la mag­
gior parte della mia vita in montagna, a stret­
to contatto con i montanari, e perciò credo di 
conoscere alquanto i loro problemi, e credo 
altresì che avrei mancato ad un mio dovere 
se non avessi approfittato del dibattito su que­
sto disegno di legge per esporre un problema 
il quale finora non è stato toccato da altri ora­
tori, e del quale non si è fatto cenno né nella 
relazione di maggioranza né in quella di mi­
noranza. 

Eppure si tratta di un problema di massima 
importanza non solo per il benessere dei mon­
tanari, ma altresì per l'economia generale del 
Paese. 

Il problema del quale intendo parlare ri­
guarda le leggi che regolano o dovrebbero re­
golare i passaggi della proprietà e particolar­
mente le divisioni ereditarie delle aziende 
agricole in montagna. Certo il problema non 
va risolto in questa sede, ma merita almeno 
dì essere esposto poiché si sta discutendo di 
provvedimenti in favore dei territori montani. 

Oso affermare che le leggi attualmente vi­
genti in materia sono nemiche della montagna 
e dei montanari, e sono nemiche dei boschi, 
senza i quali le aziende agricole in montagna 
non possono reggersi e senza i quali non vi 
sarà mai salvezza per la pianura. Per dimo­
strare ciò, e per poter fare un utile confronto 
tra le leggi vigenti e quelle che da noi erano 
in vigore nel passato, mi sia consentito- di 
parlarvi molto succintamente del sistema dei 
« masi chiusi » che da tempo immemorabile 
vigeva nell'Alto Adige e che è stato abolito 
sotto il regime fascista con effetto dal 1° luglio 
1929, e di parlarvi altresì dei danni che la sua 
abolizione ha arrecato alla nostra economia 
montana ed ai nostri boschi. 

Il sistema dei « masi chiusi » era ispirato al 
concetto che la proprietà terriera in montagna 
non è un comune bene commerciabile del quale 
il proprietario può disporre a suo libero 
piacimento. La proprietà dell'azienda agricola 
era considerata quasi come un ufficio che im­
poneva al titolare l'obbligo di amministrarlo 
bene nell'interesse della comunità: perciò an­
che il divieto di modificare la consistenza del 
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maso. Come un ufficio non può ripartirsi fra 
gli eredi, ma deve passare ad un solo succes­
sore, così anche il maso, di regola, doveva pas­
sare ad un solo successore. 

Non tutti i fondi adatti alla coltura entra­
vano nel nucleo dei masi chiusi. Erano masi 
chiusi soltanto quelle aziende agricole a tipo 
contadino che erano inscritte in una apposita 
sezione del libro fondiario. La premessa era 
che si trattasse di azienda dotata di casa di 
abitazione, che col reddito dei suoi fondi po­
tesse convenientemente nutrire una famiglia 
di non meno di cinque e di non più di venti 
persone. Erano dunque escluse le grandi pro­
prietà come erano escluse anche quelle troppo 
piccole, non sufficienti a nutrire nemmeno una 
famiglia di cinque persone. 

Tanto per la formazione, quanto per lo scio­
glimento di un maso ci voleva il consenso del­
l'autorità amministrativa. 

La norma fondamentale propria del sistema 
del maso chiuso era però quella che vietava la 
divisione dell'azienda e qualunque modifica 
nella consistenza dei suoi fondi. Il proprieta­
rio poteva bensì alienare l'intero maso, ma 
non singole parti. Per la vendita di un qual­
siasi appezzamento era richiesto il permesso 
dell'autorità agraria, la quale dava questo per­
messo difficilmente e soltanto per motivi di in­
teresse generale. Il permesso dell'autorità era 
richiesto anche per la incorporazione di un 
nuovo fondo. Anche questo permesso non ve^ 
niva dato facilmente, perchè era sempre rite­
nuto utile e nell'interesse dell'economia gene­
rale che vi fosse un certo equilibrio tra fondi 
soggetti al vincolo del maso e fondi liberi, già 
per consentire a contadini laboriosi o con nu­
merosa famiglia di comperare fondi e di adat­
tare il loro possesso ai bisogni e alla capacità 
lavorativa della famiglia. 

Questo divieto della divisione dei masi non 
era un istituto di data recente, ma aveva una 
storia multisecolare. Questo divieto lo trovia­
mo già nell'ordinamento regionale del Tirolo 
dell'anno 1404, e poi in un'ordinanza dell'im­
peratore Massimiliano dell'anno 1502. Esso fu 
rinnovato negli ordinamenti regionali del Ti­
rolo del 1526 e del 1532. Va notato che questi 
ultimi ordinamenti furono redatti in collabo­
razione con i contadini ed in accoglimento di 
una serie di articoli che nella guerra di insur­

rezione dei contadini erano stati da essi stessi 
formulati. Altre ordinanze che vietarono la 
divisione delle aziende agricole seguirono sotto 
l'imperatore Carlo VI e sotto l'imperatrice 
Maria Teresa. La divisione, secondo tutti que­
sti ordinamenti ed ordinanze, poteva essere 
concessa soltanto se ciascun lotto era suffi­
ciente a nutrire convenientemente una fa­
miglia. 

Poi seguì, nell'anno 1787, una ordinanza 
dell'imperatore Giuseppe II che regolava, per 
il Tirolo, la successione ereditaria dei beni ru­
rali. Fino a quel tempo tale successione era 
regolata dal diritto consuetudinario. Era con­
suetudine, nel Tirolo, che, se il padre non aveva 
disposto diversamente, la sua azienda agricola 
passava indivisa al figlio più giovane. È in­
teressante constatare che questa preferenza 
data al figlio più giovane, nella successione dei 
beni rurali, si trova nel diritto di vari paesi 
germanici ed anche nel vecchio diritto russo. 
Tale preferenza ha evidentemente la sua ra­
gione nella considerazione che il figlio più gio­
vane è più bisognoso di tutela che non i fra­
telli più adulti. L'imperatore Giuseppe II, però, 
con la sua ordinanza del 1787 ha invertito que­
st'ordine di successione, stabilendo la prefe­
renza a favore del figlio più anziano. Tale in­
novazione fu motivata con la ragione che il 
figlio più giovane è spesso ancora minorenne 
quando si apre la successione e che l'ammi­
nistrazione da parte del tutore, di regola, non 
è vantaggiosa né per il minorenne, né per 
l'azienda. Questo sistema fu ulteriormente con­
fermato da una patente del 1795 e da una or­
dinanza del Governo regionale del 1840. 

È da notare che quando in Austria, con legge 
dello Stato del 1868, fu proclamata la libertà 
di divisione di tutti i beni immobili e delegato 
alle Diete delle singole Regioni di uniformare 
le loro leggi a questo nuovo principio, la Dieta 
del Tirolo rimase assolutamente riluttante, fino 
a che, con il passare degli anni, Vienna com­
prese di aver commesso un errore e, con legge 
del 1889, autorizzò le Diete regionali a rego­
lare con leggi proprie le aziende agricole di 
media estensione, per quel che riguardava la 
successione e la divisione ereditaria. 

In base a quìsta autorizzazione fu poi ema­
nata la legge regionale del Tirolo del 12 giugno 
1900 che per ultima codificò le norme attinenti 

i 
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al sistema del maso chiuso, mantenendo fermi 
i seguenti princìpi : 

1) che il maso è indivisibile; 
2) che nella successione ab intestato un 

solo erede è chiamato ad assumere il maso; 
3) che in mancanza di accordo sulle quote 

da pagare ai coeredi, spetta al giudice di de­
terminare il valore del maso « con equità e 
in maniera che l'erede preferito possa conve­
nientemente mantenersi sul maso ». 

Anche questa ultima norma è di capitale im­
portanza, perchè è senz'altro evidente che l'ere­
de preferito sarebbe a priori rovinato, se do­
vesse pagare a numerosi fratelli e sorelle quote 
ereditarie calcolate in base al valore commer­
ciale dell'azienda. Si pensi ad una famiglia con 
dieci figli nella quale l'assuntore del maso do­
vesse pagare i 9 decimi del valore venale del­
l'azienda. 

Il sistema del maso chiuso che vigeva nel­
l'Alto Adige non fu invece mai in vigore nel 
Trentino, forse perchè il Trentino per molti 
secoli fu soggetto alla giurisdizione del prin­
cipe vescovo. Nel Trentino le aziende agricole 
erano sempre divisibili. Questa disparità dei 
sistemi ereditari consente di fare un paragone 
tra le conseguenze che i due sistemi diversi 
hanno prodotto nei rispettivi territori. Mentre 
nell'Alto Adige, ove vigeva il sistema dei masi 
chiusi, si riscontra una certa agiatezza ed un 
notevole benessere dei contadini e non si cono­
sce affatto il problema del proletariato agri­
colo, non altrettanto può dirsi del vicino Tren­
tino, dove la libertà di divisione ha portato 
ad un eccessivo spezzettamento della terra, con 
conseguente impoverimento delle popolazioni. 
Tutti coloro che conoscono da vicino questa si­
tuazione sono d'accordo che la povertà che si 
trova in certe vallate del Trentino va attribuita 
alla mancanza di un sistema simile a quello 
che fino a poco tempo fa vigeva nelP 4.1to Adige. 

Oramai la legge sui masi chiusi è abolita an­
che nell'Alto Adige, già da oltre un venten­
nio. Tuttavia i suoi princìpi sono ancora oggi 
profondamente radicati nella coscienza dei con­

tadini i quali con tutti i mezzi, con testa­
menti, atti di donazione, cessioni tra vivi, cer­
cano di conservare l'unità dei masi e di ga­
rantirne il passaggio indiviso ad un solo suc­
cessore. Ma non sempre questo è possibile. Il 
contrasto che esiste tra il sistema del maso 

chiuso e le norme del nostro Codice civile è 
troppo evidente. Il Codice civile è ispirato al 
concetto che tutti i figli debbono avere uguale 
trattamento. Ad ogni modo, se vi sono più 
figli, ad essi sono riservati i due terzi dell'ere­
dità che a loro non possono essere sottratti 
né per testamento né per donazione (artico­
lo 537). I coeredi possono sempre domandare 
la divisione dell'eredità (articolo 713). Ciascun 
coerede ha diritto alla sua parte in natura 
(articolo 718). Se gli immobili non sono como­
damente divisibili e gli eredi non si mettono 
d'accordo sull'attribuzione, si fa luogo alla ven­
dita all'incanto (articolo 720). È chiaro che 
in vista di queste norme del Codice civile non 
basta un testamento o un atto di donazione 
per conservare l'unità dell'azienda e per farla 
passare indivisa a un solo figlio, perchè non 
sempre gli altri figli sono disposti a rinun­
ciare ai loro diritti. Perciò accade che sempre 
più frequentemente sane aziende agricole di 
montagna vengano fatte a pezzi e distrutte. 

Ma più deplorevole ancora è la progressiva 
distruzione dei boschi, alla quale si deve assi­
stere da quando è stata abolita la legge sui 
masi chiusi. Praticamente cosa accade nelle 
nostre montagne, quando il contadino proprie­
tario del maso muore e lascia numerosi figli? 
I figli, di regola, comprendono che l'azienda 
non può esser divisa e non hanno difficoltà a 
consentire che essa venga attribuita ad un solo 
figlio, ma di converso insistono nel pagamento 
di quote ereditarie che sono calcolate in base 
al valore venale del maso. L'assuntore del maso 
però non dispone di contanti, ed è costretto o 
a caricarsi di debiti o a ricorrere al taglio 
dei boschi. Così il taglio dei boschi è diventato 
la regola e l'ultimo espediente per trovare i 
mezzi coi quali pagare le quote ai fratelli. 

In proposito può interessare che, per esem­
pio, la disposizione del nuovo Codice civile, 
che ' ha aumentato la quota di riserva dalla 
metà ai due terzi, ha provocato subito un cor­
rispondente aumento nel taglio dei boschi. Per­
fino la giurisprudenza della Cassazione, che 
dal 1940 in poi ha negato la validità delle 
clausole di valore, ha contribuito ad aumentare 
i tagli dei boschi. Infatti, nel passato, i fratelli 
e le sorelle acconsentivano spesso che le loro 
quote ereditarie rimanessero ipotecate sul ma­
so per anni ed anni. Ma dopo l'esperienza 
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della prima guerra mondiale che ha fortemente 
scosso la fiducia dei nostri montanari nella 
stabilità delle varie monete, essi solevano tu­
telare i loro crediti con clausole di valore per 
cui il futuro pagamento doveva metterli in 
grado di acquistare una certa quantità di mer­
ci, di oro, di legname, di mucche e via di­
cendo. Da quando però quelle clausole furono 
dichiarate non valide, i coeredi non vogliono 
più sapere di pagamento dilazionato e preten­
dono sempre pagamenti in contanti, e l'as­
suntore del maso ricorre al taglio dei boschi. 

Oltre le quote ereditarie bisogna anche pa­
gare le tasse di successione e quelle ipotecarie, 
che pur vengono calcolate con riferimento al 
valore venale del maso. A queste tasse vanno 
aggiunte le tasse di trasferimento per la ces­
sione delle quote immobiliari da parte dei coe­
redi all'assuntore del maso. Per sopperire a 
questi pagamenti si ricorre altresì al taglio 
dei boschi, di quei boschi che formano una 
parte integrante e indispensabile dei masi, 
perchè senza quei boschi le aziende agricole 
in montagna non possono reggersi. 

La destinazione di questi boschi non è quella 
di dare un reddito di per sé stante — nel senso 
capitalistico — ma di fornire all'azienda il fab­
bisogno di legna da ardere, di legna per la 
riparazione dei fabbricati ed inoltre di formare 
una certa riserva per coprire le perdite di an­
nate cattive o per casi di sinistro come per 
esempio di incendi, di cadute di valanghe, di 
inondazioni, di malattie in famiglia o nella 
stalla. 

I boschi nelle nostre montagne sono nella 
loro maggior parte boschi ad alto fusto che ri­
chiedono per la maturazione un periodo che 
va da 80 a 140 anni. Ora, se si pensa che le 
successioni ereditarie si ripetono normalmente 
ogni 25 o 30 anni, è facile intuire che così 
le cose non possono andare avanti, senza cor­
rere il rischio che tra pochi decenni siano 
distrutti i boschi e con essi le aziende agricole 
in montagna. 

Nessuna impresa, nessuna azienda può so­
pravvivere, se ad essa ogni 25 o 30 anni viene 
applicato un salasso così tremendo che le porta 
via i due terzi, i tre quarti, i quattro quinti 
e più del valore capitale. Come può in tali cir­
costanze il contadino montanaro pensare a fare 
investimenti favorevoli per l'azienda? 

Dove vanno questi danari che i nostri con­
tadini montanari devono pagare ogni 25 o 30 
anni per contentare gli eredi uscenti e pagare 
le tasse di successione o di trasferimento ? Nel­
la maggior parte questi capitali affluiscono alla 
città. Ad ogni modo vengono sottratti all'eco­
nomia agricola montanara. 

Perciò ho detto prima che le nostre leggi 
sono nemiche della montagna e nemiche dei 
boschi ; possono essere buone leggi per le città 
e per la pianura, ma esse non tengono assolu­
tamente conto delle esigenze della montagna. 

Ricordo che un magistrato veneto, che ha 
vissuto lungo tempo nella nostra regione, mi 
ha detto una volta : « Se voi alto-atesini non 
fate ripristinare la legge sui masi chiusi, noi 
veneti saremo costretti ad imporvi quella legge, 
non già nell'interesse vostro, ma nell'interesse 
nostro, a difesa della nostra pianura ». 

Onorevoli colleghi, se mi sono dilungato forse 
troppo sul sistema dei masi chiusi e sui danni 
che la sua abolizione ha recato alla nostra 
economia montana, ciò non vuol dire che io pen­
si che il legislatore dovrebbe introdurre questo 
sistema anche nelle altre province d'Italia. 
No, guai se lo facesse. Una legge deve corri­
spondere alla coscienza giuridica del popolo 
e non credo che un simile sistema troverebbe 
il consenso delle popolazioni italiane, abituate 
per tradizione a un diverso concetto della pro­
prietà fondiaria. 

Il sistema del maso chiuso presuppone una 
mentalità particolare che non può essere for­
mata dall'oggi al domani. Occorre che i figli 
dei contadini siano cresciuti in questa menta­
lità, si siano abituati fin dalla loro infanzia 
al pensiero che, ad eccezione di uno, non posso­
no restare a lungo nella casa paterna, ma de­
vono imparare presto una professione o sce­
gliersi un mestiere o comunque crearsi una 
propria esistenza fuori della casa paterna e 
senza poter fare affidamento su una cospicua 
quota di eredità. 

Se invece i figli sono cresciuti, sempre col­
laborando nella comune azienda paterna e nella 
sicura aspettativa che dopo la morte del ge­
nitore sarebbe loro toccata la giusta quota della 
comune azienda, essi certamente troverebbero 
sommamente iniqua una legge che desse la 
preferenza ad un solo erede. 
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Tuttavia penso che il legislatore deve porsi 
il problema di come impedire la frantuma­
zione delle piccole e medie aziende agricole a 
seguito delle successioni ereditarie. La piccola 
e la media azienda sono la forma tipica e più 
adatta della agricoltura delle zone montuose, 
dove la terra per lo più deve essere lavorata 
con le braccia, essendo limitata la possibilità 
dell'uso di macchinari. La conservazione di 
queste aziende piccole e medie è però indi­
spensabile, se si vuole arrestare lo spopola­
mento della montagna. Ma la loro conserva­
zione è continuamente minacciata dalle divi­
sioni dovute alle successioni. Occorre trovare 
una via che salvi l'unità dell'azienda e con­
senta che essa resti nell'ambito della famiglia 
e passi possibilmente dal padre al figlio e 
dal figlio al nipote, senza che coloro ai quali 
l'azienda viene attribuita, siano obbligati a con­
trarre debiti insopportabili e senza che si fac­
cia luogo all'incanto, ultimo mezzo previsto 
dalla legge, se gli eredi non possono accordarsi. 
La soluzione del problema è certo non facile, 
ma bisogna cercare e trovare una soluzione. 

Il disegno di legge sul quale oggi si sta di­
scutendo è buono, e siamo grati al Governo 
che lo ha presentato ed a tutti i promotori/ 
ma esso è soltanto un passo sulla via verso 
la soluzione dei problemi della montagna. Bi­
sogna por fine all'eccessivo sfruttamento della 
montagna e la montagna, io credo, guarirà 
da sé. 

Aggiungo, finalmente, per chiudere il di­
scorso che, se nel nostro sistema del maso 
chiuso fu data la preferenza ad un solo erede, 
ciò non avvenne per creare un privilegio a 
favore di quest'ultimo, ma unicamente per im­
pedire il frazionamento dell'azienda del maso, 
nell'interesse superiore dell'economia generale. 
(Applausi dal centro e dalla destra, congra­
tulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Pallastrelli. S'intende che egli, nel suo 
discorso, svolgerà anche l'ordine del giorno da 
Hii presentato. Se ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario : 

« Il Senato, mentre plaude all'attività be­
nefica che il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste inizia con il disegno di legge a favore 
dei territori montani, che approva, auspica 

ulteriori sviluppi di questa azione legislativa 
con l'aiuto di adeguati mezzi finanziari e con 
una più efficace unità di indirizzo nell'azione 
dei vari Dicasteri, chiamati a risolvere inte­
gralmente il grande e complesso problema 
della montagna ». 

PRESIDENTE. Il senatore Pallastrelli ha 
facoltà di parlare. 

PALLASTRELLI. Signor Presidente, si­
gnor Ministro, onorevoli colleghi. Quasi sem­
pre, purtroppo, quando ho sentito il dovere di 
prendere la parola in quest'Aula fu, come 
ben ricorderanno gli onorevoli colleghi, per 
manifestare le mie gravi preoccupazioni, per 
esprimere le mie critiche circa i disegni di 
legge di riforma agraria. 

Riforme da me, certo fra i primi, volute, ma 
con metodo, talora anche più drastico, meglio 
adatto a conseguire più sollecitamente quella 
profonda riconversione della nostra agricol­
tura più efficace per la soluzione dei proble­
mi sociali della terra, per la maggiore pro­
duzione e occupazione; e che permetta anche 
la redistribuzione di terre, non indiscrimina­
tamente, con criteri di giustizia, perciò non 
meccanici e pur tali da porre efficacemente e 
razionalmente, secondo quanto dispone la Co­
stituzione, limiti alla proprietà, specialmente 
dove esistono sistemi di agricoltura latifondi-
stici e monopoli terrieri. 

Oggi invece dico subito che, accingendomi 
a discutere il progetto : « Provvedimenti in fa­
vore dei territori montani » non solo non ho 
preoccupazioni ma dichiaro la mia soddisfa­
zione e do lode al ministro Fanfani che ha di­
mostrato, con questo progetto, quanto gli stia 
a cuore il problema della montagna che è fra 
i più grandi ed importanti del nostro Paese. 

E prendo occasione da questo mio breve in­
tervento per riconoscere in Senato che egli 
ha pure data un'altra dimostrazione impor­
tantissima della sua volontà di agire in ma­
niera veramente utile all'agricoltura, favoren­
do il credito agrario. Mezzo indispensabile per 
il progresso della agricoltura stessa, sia nel 
settore delle bonifiche, che in quello delle opere 
di miglioramento, e sia per fornire i capitali 
occorrenti all'esercizio di questa industria; 
inoltre, come appare dal testo del disegno di 
legge che stiamo discutendo, per facilitare la 
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bonifica integrale della montagna. Mi auguro, 
per questo ho fatto un accenno alla riforma, ed 
auguro che con altrettanta saggezza, onorevole 
Ministro, ella curi, anzi corregga l'applica­
zione della legge di scorporo, sia per eliminare, 
come fu promesso, gli errori commessi e sia 
per far onore al solenne impegno preso dal suo 
predecessore di fronte al Senato. 

Su questo problema montano non occorre 
che mi indugi per dimostrare quanto, come 
ho detto, sia importante. Penso che siamo tutti 
concordi e lo sono pure le relazioni di mag­
gioranza e di minoranza. La montagna è sem­
pre stata la più grande proletaria del nostro 
Paese ed io (mi si consenta questo ricordo per­
sonale) che venni al Parlamento nel 1913 come 
rappresentante di un Collegio dell'appennino 
emiliano, fin da quel tempo invocai, e continuai 
ad invocare poi costantemente, la soluzione di 
questo problema. Ciò per evidenti ragioni di 
giustizia e anche nell'interesse del piano la cui 
sicurezza contro le alluvioni è oramai ricono­
sciuta da tutti che non andava realizzata, come 
si è sempre fatto, innalzando argini per seguire 
l'innalzarsi dei letti dei fiumi, in conseguenza 
delle terre che, asportate dai monti, ivi si de­
positano ma, come si sa, con la sistemazione 
idrogeologica delle Alpi e degli Appennini. 

Quali siano le necessità sociali che in mon­
tagna vanno soddisfatte è noto e la vita dei 
montanari si può riassumere così: vita vera­
mente, quasi sempre, tragica per la miseria 
che ivi è diffusa; vita contrastante in pieno 
col rispetto della dignità della persona umana. 
Basta salire sull'Appennino e sulle Alpi, non 
per fermarsi nei grandi centri turistici, e ad­
dentrarsi invece nell'ambiente rurale per com­
prendere come non sia, in generale, esagera­
zione chiamare tragiche le condizioni di vita 
di quella povera gente che pure, quando il 
Paese per la sua difesa reclamò da essa an­
che il supremo sacrificio, fu in prima linea 
attrice di quella epopea, scritta con sublime 
eroismo, da quelle gloriose truppe alpine, com-
poste di questa gente della montagna. (Ap­
plausi). 

Con le riforme agrarie in corso si tende a 
formare della piccola proprietà; nulla da ec­
cepire quando questa piccola proprietà sia 
creata nel suo luogo economico e con sistema 
selettivo non di massa; ma, pare a me che si 

dovrebbe aver cura di difendere quella esi­
stente, notevole per inumerò, come provano 
le statistiche, pure citate nelle relazioni al di­
segno di legge. Piccola proprietà che, ancora le 
statistiche, provano come vada ogni anno pol­
verizzandosi e contro la quale agisce inesora­
bile il fisco che, malgrado qualche particolare 
e lieve provvidenza, è invece pur sempre fe­
roce e, in larga misura, ogni anno agisce per 
morosità, a mezzo d'usciere, contro questi mi­
seri proprietari spesso di qualche mezzo ettaro 
di terreno. Eppure questo piccolo predio mon­
tano, come Lo più volte invano sostenuto, do­
vrebbe essere considerato, anche dal fisco, non 
come un bene, ma come uno strumento di la­
voro,' di un lavoro estenuante e che, a conti 
fatti, col tacito consenso dello Stato malgrado 
le leggi a tutela del lavoro, rappresenta il più 
esoso sfruttamento dei lavoratori della mon­
tagna e specialmente dei ragazzi, delle donne 
e dei vecchi. A questi lavoratori poi, per 
somma ironia, essendo essi classificati proprie­
tari, si negano ì benefici di spedalità, di cure 
gratuite, di assistenza di cui hanno diritto i 
nulla tenenti, e persino le pensioni di guerra. 
Ma qui il discorso mi porterebbe troppo lon­
tano e forse col solo risultato di acuire quella 
profonda amarezza che mi rattrista pensando 
a questa miseria. Verrebbe piuttosto da ri­
cordare, come ha già fatto il collega Marchini 
Camia, tutto quanto andrebbe anche, ammini­
strativamente, fatto per i Comuni montani, 
i cui bilanci dovrebbero beneficiare sempre 
della integrazione statale. Insomma se dovessi 
indugiare su questo argomento, certo non sa­
rebbe fuori luogo e inutile, di troppe cose do­
vrei parlare di competenza, per un motivo o per 
un altro, di quasi tutti i Ministeri e perciò sin­
teticamente dell'intero Governo. D'altronde, è 
giusto rilevare che se molto c'è, purtroppo, an­
cora da fare, tuttavia la legge per le aree de­
presse, purché ben curata nella applicazione, 
e soprattutto seguendo progetti organici, sen­
za sperperi, potrà giovare notevolmente alla 
montagna che, fra le aree depresse, costitui­
sce l'ambiente più depresso d'Italia, tanto al 
Sud che al Nord, così che, sotto questo aspetto, 
il problema delle aree depresse, mi si consenta 
la frase, è problema più che di latitudine di 
altitudine. Nell'Appennino della Valle Pada­
na, ad esempio, si trovano non di rado am-
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bienti che per nulla, purtroppo, difettano di 
quella miseria che si lamenta nella Calabria 
o nelle Isole. 

È infatti per la miseria che sui monti im­
pera e per la impossibilità da parte dei mon­
tanari di porvi riparo, che la montagna va 
spopolandosi, con il conseguente aggravamen­
to del problema della disoccupazione come voi, 
onorevoli colleghi, ben sapete; aggravamento 
ancor più preoccupante attualmente, dato che 
la emigrazione ha così insignificanti sbocchi, 
tanto più insignificanti se si tien conto di quel 
grande incremento demografico italiano che 
tutti conosciamo. (Consensi). 

Da tutto questo risulta quanto sia urgente 
la necessità di provvedere e come si tratti 
della soluzione di un problema gravissimo e 
complesso e di supremo interesse economico-
sociale e nazionale. 

Ma se di fronte a queste considerazioni, può 
sembrare, come si è detto, inadeguato il di­
segno di legge in discussione, sarebbe ingiusto 
non dare atto, come io, sinceramente, ho già 
dato al ministro Fanfani delle sue buone in­
tenzioni e non solo intenzioni ma di quanto, 
da questa legge, di bene sicuramente deriverà 
alla montagna. D'altronde, bisogna essere giu­
sti, come si potrebbe pretendere, di fronte al­
l'imponenza e complessità del problema, di ri­
solverlo rapidamente e totalmente? Dobbiamo 
fare come fa il montanaro che quando si mette 
in marcia non si ferma a considerare il lungo 
cammino che dovrà percorrere se deve raggiun­
gere una vetta e le difficoltà che dovrà superare. 
Egli comincia a salire e, a poco a poco pren­
dendo ogni tanto fiato, arriva, badate bene con 
passo lento, alla mèta, noi dovremo imitarlo in 
questo perchè la fretta è pericolosa e perchè 
solo così egli (il montanaro) arriva dove forse 
non sarebbe arrivato se si fosse lasciato sco­
raggiare dalle difficoltà prese in massa, o al­
meno il giungere alla mèta gli sarebbe stato 
più faticoso. Quindi questo provvedimento 
consideriamolo, onorevoli colleghi, come l'ini­
zio della scalata a beneficio dei monti e cer­
chiamo così di provvedere, mano a mano, a 
ciò che più urge. In tal modo considerando le 
cose, mi pare sarebbe ingiusto, ripeto, criti­
care e minimizzare ciò che l'onorevole Fanfani 
ha in animo di fare. 

D'altra parte, non dimentichiamoci che, ol­
tre che con questo progetto, la montagna si 
favorisce notevolmente, come già ho detto, ope­
rando con i provvedimenti per le aree de­
presse. 

Dirò subito che i provvedimenti in parola, 
sono un buon passo avanti per soddisfare a 
quanto dispone l'articolo 44 della Costituzione. 
Di più si dimostra, come finalmente si sia 
pensato e si tenda a soddisfare pure in modo 
efficace ai voti, quasi sempre inascoltati, 
espressi in congressi per la montagna. Ad 
esempio e per brevità ricordo uno solo di que­
sti congressi : quello di Firenze del 1947, già 
citato dal collega Gortani nel suo interessantis­
simo intervento di stamane. In passato tutti 
i guai della montagna, come fu detto e ripe­
tuto autorevolmente, erano ascritti a colpa 
del montanaro, considerato ingiustamente 
ignorante, predatore e imprevidente, mentre i 
danni lamentati, fu pure acutamente osser­
vato, dipendono, se ben si considerano le cose, 
dalla mancanza di equilibrio tra aumento di 
popolazione montanara e mancanza di mezzi 
per soddisfare alle loro necessità. « Si è sem­
pre trascurato o quanto meno minimizzato il 
fattore economico per preoccuparsi soltanto del 
fattore idraulico della corrosione del dilava­
mento del suolo; concezione troppo unilaterale 
e insufficiente ». Ricordo che questo che ha 
avuto il recente conforto autorevolissimo di 
Jandolo, io lo sostenni quando ero al Ministero 
dell'agricoltura, con grave scandalo di alcuni 
suoi dirigenti di allora per quella arretrata 
mentalità forestale che ivi imperava e venni 
considerato un rivoluzionario di fronte alle 
leggi imperanti, così poco adeguate ai vari bi­
sogni della montagna e dei montanari. (Con­
sensi). 

In sostanza questa mancanza di equilibrio, 
resa ancor più grave dalie due recenti guerre 
da considerarsi sotto questo riguardo come 
uno sola operante per un periodo di circa 30 
anni, è quella che dimostra essere indispen­
sabile anche per la montagna la riconversione. 
Riconversione di cui, subito dopo la libera­
zione, io riconobbi necessitare l'attuazione e 
che, in sostanza, non è che un riassetto o rie­
quilibrio su ordinamenti nuovi e per esigenze 
diverse di quelle antebelliche. Ed è nel cercare 
di provvedere alla mancanza di equilibrio nel 
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caso della montagna tra aumento di popola­
zione e dei mezzi a loro necessari, che si può 
trovare l'accordo per soddisfare alle esigenze 
della vita dei montanari, ossia dei singoli e a 
quelle a cui lo Stato deve provvedere per la 
collettività. Specialmente in difesa del piano 
per quanto riguarda la parte silvo-idrogeolo-
gica. È già stato detto molto bene, sempre 
dallo Jandolo che, solo accrescendo le risorse 
della popolazione montanara e correggendo o 
almeno riducendo il predetto squilibrio, è pos­
sibile assicurare e mantenere un migliore as­
setto idrogeologico. Ciò perchè solo così è pos­
sibile attenuare il conflitto fra l'interesse dello 
Stato a difendere la consistenza del suolo mon­
tano e l'interesse delle popolazioni a trarne i 
necessari mezzi di sostentamento e solo così è 
dato promuovere quella intensificazione delle 
colture agricole che essa stessa è ragione di 
interessamento del montanaro alla conserva­
zione del terreno agrario collaborando in per­
fetta armonia con i funzionari e agenti fore­
stali non considerati più nemici. Sarebbe pos­
sibile pensare di cacciare il montanaro dalle 
nostre Alpi e dal nostro Appennino? E se an­
che ciò potessimo e volessimo fare sarebbe 
utile? Una volta, si poteva in parte provve­
dere all'eccesso demografico, mediante la emi­
grazione permanente e temporanea; ma oggi, 
già si è detto, ben poco si può fare per questa 
via. Invece poi non c'è proprio da pensare 
a cacciare i montanari dai monti, ma occorre 
evitare il loro esodo spontaneo per l'aggravar­
si, ripeto, della disoccupazione. 

Ecco quindi, merito dell'attuale disegno di 
legge, partendo dalle considerazioni fatte e 
dalle conseguenti preoccupazioni, che se risul­
ta necessario il rimboschimento per tratte­
nere ed assorbire maggior copia dì acque flu­
viali — non bisogna però operare in base solo 
alle vecchie concezioni unilaterali; occorre af­
fiancare alla parte idroforestale una azione di 
natura economica cioè di miglioramenti agra­
ri e di sviluppi delle risorse montanare. Ivi 
compresi, si intende, i pascoli per i quali però 
sarà bene vigilare. Onorevole Ministro, se vo­
gliamo tener conto di quanto è stato consta­
tato nel Sud Africa, in America ed anche in 
Russia per l'eccessivo carico di bestiame su 
detti pascoli che fu causa di distruzione della 
garanzia di consolidamento della terra. 

C'è inoltre da rilevare che questo ha reso 
necessario di porre a base, per risolvere il 
problema della montagna, la bonifica integrale 
perchè in gran parte del territorio alpino ed 
appenninico l'azione dello Stato deve tendere 
ad operare in modo tale che solo il sistema 
della bonifica integrale consente. Inoltre alla 
azione statale eli bonifica integrale si chiamano 
a collaborare, sia spontaneamente che coatti­
vamente quando occorra, anche i privati. Così 
mentre per le vecchie leggi, questo privato 
montanaro per forza vedeva nel forestale il 
nemico numero uno che gli rendeva impos­
sibile la vita, e solo distributore di contravven­
zione, rigido sostenitore di quel non fare che 
tanto contribuì insieme ad altre leggi a ren­
dere sempre più gravi i danni che si lamen­
tano in causa delle acque e del degradamento 
delle terre, con l'applicazione di questo di­
segno, ripeto, si avrà una feconda collabora­
zione tra i forestali e i montanari. 

Ancora una volta, senza dilungarmi su di 
un argomento pur tanto interessante, dirò che 
anche per la montagna, come per il piano, si 
dimostra l'importanza basilare della bonifica 
integrale purtroppo trascurata nelle riforme 
e posposta alla redistrìbuzione di terra. L'ono­
revole Fanfani si è messo, in conclusione, sulla 
via maestra che non trascura più, ma dà la 
importanza che merita alla economia monta­
na e quindi alla bonifica integrale. Bene ha 
fatto, proprio per questo, il Ministro a chia­
mare la Direzione generale delle foreste con 
la dizione più appropriata di Direzione gene^ 
rale dell'economia montana e che già per se 
stessa indica il programma di lavoro che essa 
è chiamata a svolgere in base a criteri più ra­
zionali. Così i nostri benemeriti forestali di­
verranno, come ho detto, gli amici del monta­
naro, preoccupati più di prevenire che di pu­
nire. Funzione veramente importante in cui, 
come osserva giustamente il professor Carul-
lo — Ispettore regionale - dell'Emilia e della 
Romagna — a detti Ispettori forestali dovreb­
be essere lasciata la possibilità di intervenire 
con contributi concreti a breve scadenza sen­
za troppa burocrazia, per piccole opere di di­
fesa fatte dai privati. Io stesso ho potuto con­
statare quanto questo potrebbe essere utile e 
mi fu fatto osservare, nell'Appennino piacen­
tino, dall'Ispettore forestale della provincia di 
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Piacenza, l'attivo e l'intelligente dottor Gatti. 
Egli, come il professor Carullo e tanti altri, 
per fortuna delle nostre montagne, hanno una 
mentalità ben diversa da quella arretrata cui 
ho accennato perchè istruiti alla scuola fo­
restale così profondamente innovata dal pro­
fessor Serpieri e dove operano insigni mae­
stri in materia. 

Naturalmente a questo disegno di legge, non 
per criticare ma al solo scopo di render più 
efficace quanto esso dispone, vi sono da fare 
alcune osservazioni che lascio al Ministro e 
alla Commissione di vedere se sia il caso di 
tradurre in emendamenti. 

Anzitutto va osservato che, trattandosi di 
una legge che deve operare su un territorio 
così vasto e con opere spesso di notevolissima 
mole, le somme stanziate come è già stato 
detto, sono quindi inadeguate. Bisogna perciò 
raccomandare, data questa deficienza di mezzi, 
che, per un comprensibile ma pregiudizievole 
desiderio di strafare, non si finisca per agire 
in troppi comprensori col risultato, come più 
volte si è dovuto deplorare, di lasciare incom­
piute le troppe opere intraprese e, ciò che è 
ancor più grave, di veder andare distrutto il 
già fatto. Ho detto deficienza di mezzi e ag­
giungo anche se si tien conto che, oltre ai 
fondi stanziati per questo progetto, vi sono 
quelli per le aree depresse, per i cantieri di 
rimboschimento; quelli infine progettati per 
l'incremento della occupazione. A proposito di 
tutte queste provvidenze, come ebbi ad accen­
nare quando si discusse il progetto per le aree 
depresse che auspicavo potesse concretarsi in 
una legge con una più decisa unità di indirizzo, 
guidata da una sola persona responsabile po­
liticamente e amministrativamente, per evi­
tare quel purtroppo inevitabile urto di com­
petenze e tutto quanto è di ostacolo ad un 
funzionamento armonico, credo opportuno ri­
petere che sarebbe indispensabile la stessa 
unicità direttiva, tanto più utile in confronto 
della grandiosità dei problemi da risolvere, 
al loro numero e alla scarsità di mezzi. Sa­
rebbe poi da vedere se non sia il caso di por­
tare il periodo stabilito in 5 anni per questo 
disegno di legge a 10. Di fronte alla incuria 
passata, è più che lodevole il desiderio di porre 
presto riparo ai guai che si lamentano ma — 
pur avendo sempre presenti le sofferenze cui ; 

si deve porre riparo — non va dimenticato che 
sarebbe un errore non tenere conto dei tem­
pi tecnici indispensabili. Questa trascuratez­
za fu già causa di tanti guai e sarà saggezza 
non ricadere nell'errore. Tanto più che ope­
rando per risolvere i problemi della montagna, 
tenendone in giusta considerazione l'aspetto 
economico per ottenere gli utili risultati du­
raturi che questa legge potrà dare, occorre 
anche preparare il montanaro assistendolo ade­
guatamente, sia tecnicamente, sia con la coo­
perazione, col credito, problemi di non minore 
evidente importanza e che, perchè diano ri­
sultati efficaci, hanno pure il bisogno di evi­
tare la troppa fretta. C'è insomma, oltre alla 
bonifica materiale silvo-idrogeologica ed eco­
nomica, quella pure indispensabile, umana, 
cioè di mettere in grado il montanaro di ope­
rare secondo le nuove direttive. 

Un altro rilievo su cui occorre insistere an­
che se già è stato fatto e su cui prego il Mi­
nistro, così giustamente chiamato il Ministro 
della Montagna, e la Commissione di fermare 
la loro attenzione, è quello relativo alla defini­
zione dei territori montani e che già, dagli 
emendamenti apportati, si vede essere stato 
oggetto di studio. Intendo riferirmi all'arti­
colo primo di questo disegno di legge — la 
Accademia dei Georgofili — come è stato pure 
autorevolmente osservato, aveva suggeriti cri­
teri che, per la loro elasticità, lasciavano la 
possibilità di meglio soddisfare alle esigenze, 
così varie da luogo a luogo, del nostro Paese. 
Varietà di latitudine, di clima, di costituzione 
geologica e via via. Ora, forse per cercare di 
limitare gli stanziamenti necessari, si è usato 
il criterio rigido dei 600 metri di altitudine 
o dove il dislivello fra la quota altimetrica su­
periore e inferiore non sia minore di 600 me­
tri, e del reddito medio per ettaro censito non 
superiore alle 2.400 lire. È evidente che que­
sto sistema rigido, anche se si dà facoltà alla 
Commissione centrale censuaria di escludere 
dal conteggio del reddito medio, le qualità di 
colture il cui reddito complessivo dominicale e 
agrario sia superiore a lire 12.000 e di inclu­
dere nell'elenco dei Comuni da considerarsi 
territori montani, i Comuni anche non limitrofi 
ai precedenti che, pur non trovandosi nelle 
condizioni di cui al primo comma dell'articolo 1, 
presentano pari condizioni economiche agrarie, 
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non appare sufficiente. Questa insufficienza a 
me pare tanto più grave, specialmente se, co­
me osserva Jandolo, il dissesto idrogeologico, ciò 
che accade frequentemente, si inizii sulle più 
basse pendici e comunque riproduce l'errore 
— che è di tutta la nostra legislazione — di 
sottovalutare le esigenze della bassa collina, la 
quale è la più popolata e la più esposta al de-
gradamento anche per la sua struttura geolo­
gica nella quale tanto spesseggiano e predomi­
nano le formazioni argilloso-calcaree e le zone 
calanchive. Quanto al criterio del reddito, condi­
vido in pieno quanto autorevolmente è stato os­
servato, cioè che se è vero che si è voluto adot­
tare per l'identificazione del territorio montano 
lo stesso criterio, assunto all'articolo 3 del di­
segno di legge recentemente approvato dal Se­
nato, e recante disposizioni in materia di fi­
nanza locale, è chiaro che non si è tenuto conto 
dei ben diversi fini di questo disegno, rispetto 
a quelli che sono propri della legge per la mon­
tagna. Volendo in montagna non solo incre­
mentare ma anche difendere l'economia di un 
dato territorio dal probabile degradamento, la 
considerazione del reddito interviene sotto un 
profilo che può essere anzi opposto, nel senso 
che il bisogno e l'utilità della difesa sono tanto 
maggiori quanto maggiore o più alto è il reddito 
che si vuol assicurare contro il pericolo di pos­
sibile degradazione. Comunque un reddito me­
dio di lire 2.400, in quanto reddito medio ri­
ferito alla circoscrizione di un intero Comune, 
può risultare da estremi così diversi da essere 
in sostanza privo di una qualsiasi razionale giu­
stificazione. 

Molte altre considerazioni che si potrebbero 
fare tralascio per brevità. Dirò solo che pare 
non si sia avvertito che definendo, nei limiti 
rigidi di altimetria e di reddito, il territorio 
da considerare montano si fa un passo indie­
tro rispetto alla vigente legge perchè si to­
glie la possibilità alla Amministrazione pub­
blica di intervenire in quei bacini che per av­
ventura rimanessero fuori del territorio clas­
sificato montano. Occorrerebbe quindi, consiglia 
Jandolo, tornare alle primitve proposte che, 
pur adottando le stesse direttive di massima, 
ammettevano tuttavia la possibilità di disco­
starsene in vista della estrema varietà di si­
tuazione del nostro Paese e della conseguente 
impossibilità di adottare criteri rigidamente 

predeterminati ed uniformi. È la solita esi­
genza di non essere rigidi che appare quando 
si vuol legiferare per l'agricoltura italiana. Di 
questo credo opportuno rammentare agli ono­
revoli colleghi, dovremo tener conto quando 
prossimamente il Senato si occuperà di altro 
importante argomento quello della riforma 
contrattuale, che va pure fatta, ma non così 
come è stata progettata, se l'onorevole Pella 
e con lui noi dobbiamo poter continuare giu­
stamente a considerare la iniziativa privata 
definita dallo stesso Pella : molla animatrice di 
tutto il sistema economico. 

Sempre a riguardo, all'articolo 1 e circa 
quali devono essere le condizioni per essere un 
Comune considerato territorio montano pre­
ciserò che era da augurarsi che nella classifica 
di territori montani in comprensori di boni­
fica montana fossero compresi, senza distin­
zione di quota altimetrica, quelle zone che ab­
biano un accentuato disordine idrogeologico, 
non classificati in base al decreto-legge 30 di­
cembre 1923, n. 3267 e 13 febbraio 1933, nu­
mero 215 e che presentano le stesse caratteri­
stiche economiche agrarie di quei terreni ubi­
cati a quota superiore ai 600 metri, rispettando 
così anche l'unità idrografica dei bacini imbri­
feri fluviali senza soluzione dì continuità negli 
interventi tecnico-finanziari. 

In base all'articolo 1, ad esempio in provin­
cia di Piacenza, su 30 Comuni compresi nella 
zona appenninica, 16 presentano il prescritto 
dislivello di oltre 600 metri a quota massima 
e quota minima del territorio comunale, tra 
questi però vene sono 2 (Pecorara e Pianello 
V. T.) che presentano redditi medi superiori 
alle 2.400 per ettaro. 

Della legge sulla montagna, potrebbero in 
detta provincia beneficiare 13 comuni (Coli, Fa-' 
rini d'Olmo, Ferriere, Bobbio, Cerignale, Corte 
Brugnatella, Ottone, Zerba, Bettola, Morfasso, 
Gropparello, Travo, Vernasca) per una com­
plessiva superficie agraria forestale di Ha. 
98.236 su di una superficie agraria forestale 
appenninica di Ha. 174.100 cioè, in quella Pro­
vincia la applicabilità della legge sarebbe del 
57 per cento circa della superficie agraria-fore­
stale appenninica. 

Così per avere la possibilità di far giusta­
mente entrare diversi altri Comuni in quelli 
contemplati dalla legge è da raccomandare che, 
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la Commissione censuaria, valendosi della facol­
tà concessale, cerchi di eliminare gli inconve­
nienti lamentati derivanti da criteri troppo 
rigidi, includendo quei Comuni che sarebbero 
altrimenti e ingiustamente esclusi, con pregiu­
dizio dei risultati che da questa legge sì atten­
dono. Insomma, ad esempio per Piacenza, i 30 
Comuni compresi nella relativa zona appenni­
nica dovrebbero poter beneficiare delle prov­
videnze di questa legge. 

È quindi da prendere in considerazione la 
proposta già da più parti avanzata e, che faccio 
pure mia, che questa legge comprenda una di­
sposizione transitoria che consenta ai compren­
sori di bonifica montana classificati dalla so­
pracitata legge del 1933 di venire considerati, 
ipso jure, territori di applicazione della legge 
sulla montagna. 

L'emendamento potrebbe essere questo : I 
territori che al momento della entrata in vigore 
della presente legge si trovino classificati « ba­
cini montani » ai sensi della legge 30 dicembre 
1923, n. 3267 ed i comprensori di bonifica già 
classificati ai sensi del regio decreto 13 feb­
braio 1933, n. 215, per la parte che sarà ri­
conosciuta dal Ministero di agricoltura e fo­
reste suscettibile della applicazione della sud­
detta legge 1923, si intendono senz'altro classi­
ficati come comprensori di bonifica montana 
ai sensi della presente legge. (Benissimo). 

Si tenga presente che sull'Appennino emilia­
no, perchè la legge possa essere applicabile al­
la « fascia delle argille » occorrerebbe abbassare 
di molto il limite altimetrico dato che tale fa­
scia si svolge generalmente nella media e bassa 
collina e cioè dai 500 ai 200 metri di altitudine. 

Ma purtroppo, questo che sarebbe utile, vor­
rei dire indispensabile, ai fini della sistemazione 
idrogeologica, non è da pensare che sia con­
cesso, per evidenti motivi che non sto ad illu­
strare (vastità della zona dove operare, per­
ciò dispersione dei mezzi, pochi in confronto 
al bisogno, disponibili). Eppure sarebbe da te­
nere presente la particolare condizione dell'Ap­
pennino emiliano, che più o meno è territorio 
su cui ha influito l'aver costituita la linea go­
tica e perciò la facoltà concessa all'ultimo com­
ma dell'articolo 1 alla Commissione censuaria 
centrale potrebbe essere particolarmente ope­
rante per detto Appennino. 

Va ricordato inoltre che — proprio per la 
difesa dalle alluvioni — è sempre viva e sentita 
nell'Emilia la necessità assoluta e indifferibile 
(però di fatto sempre differita per una peren­
ne carenza di fondi) « di provvedere a difen­
dere e valorizzare quell'Appennino emiliano 
che sta completamente denudando le proprie 
pendici più alte, di formazione eocenica e che 
sta veramente sfacendosi, in superfìcie e pro­
fondità, nei vastissimi suoi bacini di alto e 
medio colle costituiti essenzialmente da forma­
zioni argillose. Si sa che in conseguenza di que­
sto i corsi d'acqua emiliani convogliano al 
piano o al mare masse enormi di terra, (fiumi 
che bisognerebbe definire come Stainbeck de­
finì il San Ysidoro fiume instabile e maligno 
morto per una parte dell'anno e mortale per 
l'altra) fiumi « mortali » dice bene il profes­
sore Puppini, per la vita stessa della monta­
gna e per la pianura Padana, all'Appennino 
sottesa, come si è putroppo constatato nelle 
rotte recenti del Reno e del Savio e in quelle 
più gravi e dell'autunno scorso del Po. 

Sarebbe da dire, proprio per queste partico­
lari considerazioni riguardanti specialmente i 
danni enormi che possono derivare non solo al 
Polesine, ma, quod Deus advertat, a tutta la val­
le Padana, che la legge in discussione dovrebbe 
senz'altro comprendere i comuni dell'Appen­
nino emiliano con criteri particolari meno ri­
gidi di quelli contemplati dall'articolo 1. 

È ben vero che il ministro Aldisio sta occu­
pandosi per la sistemazione dei corsi dei fiumi 
ma questo prova una volta di più la necessità 
di tener presente quanto auspicavo poco fa 
e cioè che le leggi tutte riguardanti la monta­
gna e la difesa dei fiumi fossero applicate non 
per compartimenti stagni; occorre agire, spe­
cialmente data la scarsità dei mezzi, armoni­
camente, come dissi per le aree depresse. 

Sarebbe bene che all'articolo 1 fosse estesa, 
la facoltà attribuita alla Commissione censua­
ria centrale, anche ai Comuni i quali potessero 
così chiedere, dimostrando che le condizioni 
speciali in cui si trovano sono rispondenti agli 
scopi che persegue questa legge, di essere com­
presi nei territori montani per usufruire dei 
benefìci di questa legge. 

Da rilevare (ed è stato fatto autorevolmente) 
come con questo disegno dì legge si dimostri 
di aver compreso che, in un ambiente povero 



Atti Parlamentari — 33377 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCXIV SEDUTA DISCUSSIONI 9 MAGGIO 1952 

e tecnicamente arretrato, l'assistenza statale 
deve superare i rigidi schemi che la limitano 
alla tradizionale nozione di opera pubblica, per 
penetrare anche nel campo ordinariamente ri­
servato all'attività privata, onde guidare l'agri­
coltore e sorreggere l'opera trasformatrice an­
che nella spesa strettamente aziendale. Pare 
però che si sia abbandonata quella precisa di­
scriminazione tra opere di competenza statale 
ed opere sussidiabili dallo Stato che era nel pre­
cedente schema, perciò stesso limitando l'effi­
cacia delle norme in quei casi nei quali si ele­
va bensì la misura del sussidio, ma si lascia 
l'iniziativa agli interessati e qui c'è il pericolo 
che l'iniziativa manchi. A meno che non si ri­
corra in questi casi, come sarebbe doveroso, 
alla coattività. 

Ogni qualvolta il privato è carente di fronte 
alla necessità di quelle opere di miglioramenti, 
di investimenti utili a lui stesso e necessari 
perchè la sua funzione risponda a quanto pre­
scrive la Costituzione, per i fini sociali e per 
un migliore sfruttamento del suolo, bisogna 
essere severissimi, drastici. 

A questo punto alcune considerazioni sulla 
parte dei contributi e del credito. Per essere 
più preciso e conciso, nel trattare questo argo­
mento, seguirò gli articoli del testo del disegno 
di legge con gli emendamenti apportati dalla 
Commissione. 

Art. 2. — a) Poiché gli Istituti speciali eser­
centi il credito agrario di miglioramento so­
no 13, occorre alla riga 38 e 48 sostituire alle 
parole « sarà concessa una anticipazione fino 
all'ammontare di 1 miliardo » le altre : « sa­
ranno concesse anticipazioni sino all'ammon­
tare complessivo di 1 miliardo»; 

b) poiché i mutui da concedere con le dette 
anticipazioni debbono essere ammortizzati con 
il pagamento di 30 annualità uguali e costanti, 
pari a quattro lire per ogni cento lire di ca­
pitale mutuato e somministrato, e poiché l'am­
montare medio della quota di capitale conte­
nuta nella detta annualità è di 3,33, la prov­
vigione spettante agli Istituti risulterà del 
0,67 per cento. 

Ma a prescindere dal rischio, che è a carico 
dell'Istituto per il 30 per cento oltre le spese 
per la realizzazione delle garanzie e l'accerta­
mento delle perdite, è da tener presente che 
trattasi di una clientela lontana dalla sede degli 

Istituti e dai loro uffici anche periferici, di­
slocata in località sovente impervie e di diffì­
cile accesso sì che il costo di queste operazioni 
sarà necessariamente più elevato di quello cor­
rente per le operazioni ordinarie. 

Dovrà pertanto essere consentito un margine 
di compenso più adeguato ai costi e dovrà 
essere disposta per tali impieghi la esenzione 
dal pagamento di tributi e diritti erariali an­
che in abbonamento. 

Pertanto si propone di modificare l'ultima 
parte del comma 1° come appresso : « e sa­
ranno rimborsabili in trenta rate annuali ugua­
li, senza interessi e con l'aggiunta soltanto 
di un diritto fìsso di commissione. Per tali im­
pieghi gli Istituti di credito agrario non sono 
tenuti al pagamento di alcun tributo, onere 
o diritto fiscale ». 

E, in conseguenza, l'ultimo comma dell'arti­
colo va integrato come appresso : 

« Le norme per la ripartizione della somma 
di cui sopra fra gli Istituti di credito agra­
rio, per l'attuazione delle garanzie dello Stato, 
per la concessione dei mutui e la determina­
zione della provvigione spettante agli Istituti 
medesimi e per la erogazione delle somme 
stesse da parte dello Stato, saranno stabilite 
con decreto del Ministro del Tesoro di con­
certo con il Ministro dell'agricoltura e delle fo­
reste ». 

Art. 3. — 1) Occorre anzitutto nel 2° comma 
richiamare oltre gli articoli 43 e seguenti del 
regio decreto 1933, n. 215, l'articolo 9 della 
legge 23 aprile 1949, n. 165, che integra la 
elencazione delle opere di miglioramento fon­
diario contenuta "nel detto articolo 43. 

2) non è poi chiaro se il detto comma e 
l'ultimo si riferiscano al concorso o sussidio 
nella spesa o al contributo nel pagamento degli 
interessi sui mutui. 

Invero secondo la legge sulla bonifica inte­
grale le opere di miglioramento fondiario agra­
rio possono essere agevolate con un concorso 
o sussidio fino al 33 per cento elevabile, in 
determinati casi, fino al 45 per cento, ovvero 
con un contributo nel pagamento degli intere-
ressi sui mutui del 2,50 per cento. 

Occorre quindi chiarire se sì intenda sol­
tanto elevare al 50 per cento il sussidio nella 
spesa, od anche aumentare il concorso nel pa-
gemento degli interessi dei mutui. 
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L'ultimo comma aumenta la confusione per­
chè parla di partecipazione alla quota di am­
mortamento dei mutui, non prevista dalla 
legge sulla bonifica integrale, e di contributo 
negli interessi che viene consentito in misura 
non indicata « restando immutata la misura 
del concorso finanziario ragguagliato in capi­
tale ». Con che sembra si sia voluto rendere 
possibile il cumulo dei contributi che normal­
mente non è consentito. 

Si propone pertanto di abolire tale ultimo 
comma, tanto più in quanto nulla vieta che gli 
interessati ricorrano al mutuo per la parte delia 
spesa non coperta dal contributo statale. 

Piuttosto è da considerare che, preventivato 
uno stanziamento complessivo di sette miliardi 
di contributi, può determinarsi un fabbisogno 
di credito per le opere per la cui esecuzione i 
contributi sono assegnati, dell'ordine di gran­
dezza corrispondente di sette miliardi e che 
gli Istituti di credito agrario non abbiano per 
operazioni del genere corrispondenti disponi­
bilità. 

Sì che converrebbe disporre che, occorrendo, 
possa essere destinata a queste operazioni, nei 
limiti e con le norme che saranno dettate dai 
Ministri" del tesoro e dell'agricoltura, una parte 
delle anticipazioni di cui all'articolo 2. 

Altro argomento importante su cui è neces­
sario fermarsi, sia pur brevemente, è che bi­
sogna tener presente, cosa già affermata da 
personalità competenti in materia, ricordo 
quanto al Congresso dello scorso anno a Milano 
ebbe a dire il professore Visentini, è che oggi 
si presenta, particolarmente per i bacini del­
l'Appennino, come scopo di primissima impor­
tanza, quello irriguo. La nostra agricoltura po­
trà vieppiù intensificarsi quanto più potrà be­
neficiare di acque irrigue. Ora occorre che que­
sto scopo non passi in seconda linea di fronte 
a quello idroelettrico, e a quelli potabili e civili. 

È questo un problema basilare che va risol­
to per una profonda riconversione, quale au­
spico, della agricoltura. 

Senz'acqua anche l'agricoltura contadina, 
sia pure che in alcune zone dove può predomi­
nare l'arboricoltura non sia così necessaria la 
irrigazione, resterà sempre misera né sarà pos­
sibile provvedere a profondi riassetti della 
agricoltura meridionale, in modo da farla pas­
sare dalla semplice coltura cerealicola, ad altri 

indirizzi intensivi e di reddito maggiore a ca­
rattere foraggero-zootecnico. Bisogna evitare 
che là dove i Consorzi di bonifica sono già bene 
indirizzati in questo senso, non si cerchi di 
tagliare loro la strada, come purtroppo avviene 
talora con una certa facilità di successo non 
si sa per quali arcani misteri, da parte di mo­
nopoli idroelettrici. Accenno appena, ma son 
certo mi si comprenderà. Tanto più questo è 
argomento degno di attenzione in quanto nes­
sun contrasto ci può essere fra l'interesse pub­
blico e privato (forse, e anche senza forse, la 
collettività potrà usufruire dell'energia elet­
trica a minor costo). Se sì devono giustamente 
rompere i monopli terrieri, occorre che tutti 
gli altri monopoli non si trovino invece in con­
dizioni privilegiate. Se si devono, secondo la 
Costituzione, porre limiti alla proprietà terriera 
allo scopo di migliori risultati produttivi e so­
ciali, perchè questo deve valere solo per l'agri­
coltura e non per tanti altri monopoli? Ci pen­
si onorevole Fanfani e vigili tanto più che, 
con la soppressione del Sottosegretariato delle 
bonifiche, questa è materia di sua competenza, 
sia pure di concerto con il Ministero dei la­
vori pubblici. 

Purtroppo gli agricoltori non sempre sono 
nella condizione o hanno la capacità di com­
prendere quali siano i loro veri interessi fino 
al punto che per ciò che alcuni Consorzi di 
bonifica intendono fare proprio a vantaggio 
dei consorziati, sono essi stessi a porre osta­
coli. In questo caso ancora una volta va rac­
comandata la drasticità verso quegli agricol­
tori che finiscono proprio per agire in con­
trasto con quella politica agraria che si deve, 
come lei ed io vogliamo, attuare e che perciò 
non deve essere ostacolata da anacronistici mi­
soneismi dannosi alla collettività e ai singoli 
stessi oppositori incoscienti. 

Vediamo di fare in modo che queste opere 
giovino alla agricoltura e che, per quanto ri­
guarda la parte idroelettrica, anziché diven­
tare speculazioni di monopoli idroelettrici si 
armonizzino, equamente, gli uni con gli altri 
interessi. 

Vorrei poi incidentalmente, a riguardo della 
costruzione dei serbatoi, rivolgere a lei ono­
revole Fanfani, una raccomandazione. C'è un 
promettente risveglio a questo riguardo ma oc­
corre essere estremamente rigorosi, guai ad 
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aver fretta, se non si hanno dati pluviometrici 
di lunga serie di anni relativi ai bacini im­
briferi dove si intende operare è gravemente 
pericoloso affrettarsi a costruire dighe, spesso 
in base a progetti che, non fosse altro per detta 
mancanza, non possono essere che di massima : 
si corre così il rischio che queste dighe diven­
tino delle dighe colossali per trattenere non 
acqua ma terra e sassi. Una ispezione là dove 
si dovranno o si stanno costruendo dighe sarà 
molto utile per evitare insuccessi spettacolari 
e enormi e inutili dispendi di quattrini. Vigili 
lei, onorevole Fanfani, e preghi anche l'onore­
vole Aldisio di far vigilare. (Consensi). 

Altre cose si potrebbero dire, non di critica, 
ma a conforto di questo disegno di legge e an­
che per renderlo sempre più rispondente al 
soddisfacimento dei bisogni della zona mon­
tana. Ma è tempo di far punto. 

Chiudo, onorevoli colleghi, chiedendovi scu­
sa se ho abusato della vostra cortesia e formu­
lo il fervido augurio che questo progetto, di­
ventando legge, segni, come è nelle lodevoli 
intenzioni del Ministro e nostre, il primo no­
tevole passo sulla via della giustizia per le mon­
tagne d'Italia e su quella di una politica agra­
ria che miri veramente al bene morale e ma­
teriale della collettività e particolarmente a 
sanare tante ingiustizie e tante piaghe sociali, 
ad evitare il ripetersi di sciagure alluvionali, 
come quelle delle quali è rimasto vittima re­
centemente in varie regioni, il nostro Paese, 
ma specialmente in quella zona polesana, che 
è sempre stata all'avanguardia, per le sue bo­
nifiche e per la sua agricoltura fiorente, e che, 
mi consenta onorevole Ministro, meriterebbe di 
essere trattata non a base di quegli scorpori 
che contempla la legge stralcio. Essa, con­
fido nella sua saggezza, non dovrebbe agire, 
come purtroppo finora ha agito, nelle fiorenti 
Provincie del delta padano, così duramente col­
pito, e proprio anche contro quel molto di 
bene che hanno operato le masse lavoratrici 
sotto l'egida della cooperazione. (Applausi dal 
centro e dalla destra). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il sena­
tore Braitenberg. Si intende che egli, nel suo 
discorso, svolgerà anche l'ordine del giorno da 
lui presentato. Se ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario: 
« Il Senato, visto che il disegno di legge re­

cante provvedimenti a favore dei territori 

montani estende bensì agli stessi le esenzioni 
ed agevolazioni fiscali oggi vigenti in materia 
di imposte sui terreni, sui redditi agrari e sui 
contributi unificati e prevede agevolazioni fi­
scali per la costituzione ed il funzionamento 
dei Consorzi previsti dal disegno di legge, ma 
lascia invariato il sistema della tassazione, sul­
la base del valore venale dei beni in comune 
commercio, dei trasferimenti, sia per atti tra 
vivi, isia per causa di morte, delle proprietà 
agricole situate nei territori montani; 

considerato che le aziende agricole situate 
nei territori montani rappresentano uno stru­
mento di lavoro e di sussistenza per le famiglie 
dei contadini di montagna e non possono essere 
quindi considerate, né economicamente, né so­
cialmente, beni di comune commercio; 

visto che la tassazione dei suddetti tra­
sferimenti immobiliari calcolata secondo le 
leggi vigenti sulla base del valore venale ri­
sulta talmente onerosa per la modesta econo­
mia di montagna, basata essenzialmente sul 
fattore lavoro e sempre scarsa di capitali, da 
pregiudicare in molti casi l'esistenza econo­
mica di piccoli proprietari e da costituire uno 
dei fattori dello spopolamento della montagna; 

visto l'articolo 44 della Costituzione, 
che prevede speciali disposizioni di legge a fa­
vore delle zone montane; 

invita il Governo ad elaborare un disegno 
di legge che disponga che per i trasferimenti 
sia per atti tra vivi che per causa di morte, 
tanto a titolo oneroso che gratuito, di immobili 
destinati all'agricoltura e silvicoltura, situati 
in territori montani, la determinazione del va­
lore agli effetti delle tasse di registro, ipote­
carie, di successione e dei diritti catastali deb­
ba aver luogo sulla base del reddito catastale, 
tenendo conto della depressione generale della 
economia di montagna ». 

PRESIDENTE. Il senatore Braitenberg ha 
facoltà di parlare. 

BRAITENBERG. Onorevole Presidente, ono­
revole Ministro, onorevoli colleghi, la relazione 
con la quale il Governo ci ha presentato il di­
segno di legge lo definisce quale grandiosa 
opera di vera bonifica integrale della monta­
gna, opportunamente affiancata da una corag­
giosa politica di sgravi fiscali a favore della 
popolazione montana. Ritengo però che le age-
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volazioni fiscali, che consistono soltanto nella 
estensione a tutto il territorio montano delle 
esenzioni in materia di imposte sui terreni e 
sui redditi agrari e nella esenzione dal paga­
mento dei contributi unificati, non siano suf­
ficienti e non possano da sole essere definite 
« coraggiosa politica di sgravi fiscali ». 

Mi conforta in questa mia opinione anche 
la relazione del senatore Gortani il quale au­
spica che altre leggi facciano seguito a quella 
in esame, prima fra tutte quella per alleviare 
i pesi fiscali che opprimono i montanari, rispet­
to alle loro risorse, più di ogni altra categoria 
di cittadini. Chi ha vissuto in montagna deve 
convenire con me che le imposte dirette non 
sono tali da formare un pericolo serio per 
la vita economica di montagna; sono invece le 
tasse sugli affari, sulle successioni, sulle ven­
dite, sulle donazioni, e sui conguagli ereditari 
che possono veramente mettere in crisi le sin­
gole aziende agricole nell'economia montana. 

La proprietà agricola in montagna è piccola 
o media, le grandi aziende quasi non esìstono. 
Essa ha carattere personale o familiare, le 
aziende sono sparse nella montagna, le vendite 
private scarsissime. I trapassi si .limitano a 
quelli inevitabili per la legge ferrea della na­
tura, causati dalla morte degli uomini o dal­
l'impossibilità di continuare la coltivazione, 
perchè il lavoro agricolo in montagna richiede 
pienezza di forza fìsica e, se un agricoltore 
non è più in grado di eseguire lavori gravosi, 
deve consegnare i suoi beni ai figli o vendere 
a un altro. 

È indiscutibile che i contadini di montagna 
sono assolutamente svantaggiati di fronte alle 
altre classi sociali in tema di tassazione sugli 
affari e ciò per due ragioni : per le aliquote che 
gravano sui trapassi di proprietà e per il si­
stema di accertamento. È noto che i trapassi 
di proprietà per atti fra vivi sono gravati da 
tasse e spese che variano dal 15 al 20 per 
cento; le donazioni sono soggette a tasse an­
cora superiori, e per le successioni le tasse ere­
ditarie variano a seconda del grado di paren­
tela. In media possiamo calcolare che i tra­
passi, compresi tutti gli accessori, sono tassati 
sul 15 per cento. Se facciamo il confronto con 
il trapasso, per esempio, di un'azienda indu­
striale o commerciale fra vivi vediamo che con 
la sola tassa del 3 per cento si può trasferire 

l'intera azienda ed il monte merci. Il contadino 
però, la cui proprietà è sempre alla luce del 
sole, per ogni trapasso fra vivi è colpito dal 
15 o 20 per cento del valore. 

A me pare che questo sia proprio l'inverso di 
quanto richiederebbe la giustizia distributiva 
in una sana politica tributaria. 

I trasferimenti della proprietà immobiliare, 
che sono sempre facilmente accertabili e che non 
possono essere nascosti, dovrebbero essere tas­
tati con aliquote minori, mentre i trapassi delle 
cose mobili, difficilmente valutabili e che pos­
sono facilmente essere, almeno in parte, na­
scosti, dovrebbero soggiacere a tasse più alte. 
La legislazione vigente però segue un sistema 
del tutto differente. 

Bisogna inoltre tener presente che i trapassi 
di proprietà rurale in montagna, per via di suc­
cessione, hanno quasi sempre per conseguenza 
un secondo trasferimento. Se il padre muore e 
lascia parecchi figli, uno solo di essi può con­
tinuare a lavorare l'azienda di montagna, per­
chè questa non può quasi mai mantenere più 
di una famiglia ; da qui la inevitabilità dei con­
guagli ereditari fra i singoli figli coeredi, i 
quali, se anche fatti con contratti di compra­
vendita, devono venir tassati dagli uffici, per 
la nota presunzione della legge, come i trasfe­
rimenti gratuiti, così come donazioni. L'aper­
tura di una successione è quindi seguita in 
moltissimi casi da conguagli ereditari o da 
divisioni, con l'onere del pagamento di due 
tasse rilevanti. 

Per quanto riguarda il sistema di accerta­
mento, le leggi sulla tassa di registro e sull'im­
posta di successione prevedono, come sapete, 
che le tassazioni devono essere fatte in base al 
valore venale di comune commercio. 

Diversi altri oratori che mi hanno prece­
duto hanno già rilevato che l'azienda di mon­
tagna non è affatto un oggetto di commercio 
o di speculazione, non è altro che uno stru­
mento di lavoro per il proprietario che la col­
tiva con le proprie mani, un mezzo di sosten­
tamento per una famiglia di montagna. La 
azienda agricola di montagna non è mai ap­
petibile per il capitalista, eccettuati i tempi 
di guerra, di inquietudine o di disordine ge­
nerale monetario. Allora sì i capitalisti si in­
teressano della montagna per assicurarsi con 
i così detti valori reali; ma in una economia 



Atti Parlamentari — 33381 — Senato della Repubblica 

JSSIONI 9 MAGGIO 1952 1948-52 - DCCCXIV SEDUTA 

normale il contadino di montagna non vende 
volontariamente la sua proprietà, ma ha so­
lamente l'interesse di mantenerla per la pro­
pria famiglia. E per queste ragioni l'azienda 
agricola di montagna non può venire conside­
rata oggetto di commercio. 

Le tassazioni dei trapassi calcolate sul va­
lore di commercio portano a conseguenze pre­
giudizievoli per l'economia di montagna. Così, 
per citare un esempio, nella mia provincia, es­
senzialmente turistica dove ogni tanto avviene 
che in un paese di montagna qualche persona 
acquista per speculazione un'area modesta per 
la costruzione di un albergo, di un chiosco o 
simile, per la quale paga un valore esagerato, 
gli uffici del registro e di successione prendono, 
seguendo le disposizioni vigenti, questo valore 
come base per tassare i trapassi della proprie­
tà agricola nella stessa misura. Ogni trasfe­
rimento di proprietà agricola, sia tra vivi, che 
mortis causa apre per il contadino una vera 
via crucis. Deve effettuare la denuncia, deve 
recarsi all'ufficio in città ; (bisogna pensare che 
il contadino è pesante di mano, lavora, ma non 
sa scrivere e riempire i moduli complicati) per 
lo più poi deve rivolgersi a qualche persona di 
fiducia o ad un avvocato che lo rappresenti 
nelle trattative, sostenendo le relative spese. Se 
si reca personalmente all'Ufficio del Registro 
perde spesso un'intera giornata lavorativa. Poi 
incomincia il lavoro degli uffici, s'inserisce 
l'Ufficio tecnico erariale, si fanno i sopraluo­
ghi, i tecnici vanno in giro e perdono tempo e, 
tutto finisce, se non si ricorre alle Commissioni, 
con un concordato più o meno favorevole. 

Come può pagare poi il contadino la pesante 
imposta di successione o di registro che gli viene 
prescritta? Il contadino vive del suo lavoro ma­
nuale e la terra di montagna frutta solo quel 
tanto da poter mantenere vivo lui e la sua fa­
miglia. Quel poco risparmio che gli resta gli 
serve per acquistare ogni tanto uno strumento 
di lavoro, a rinnovare gli abiti, ecc. ecc. Non si 
trova affatto tra i contadini di montagna chi 
possegga capitali liquidi, anzi tutto al contrario. 
Cosa deve fare allora il contadino? Va all'isti­
tuto di credito per contrarre un mutuo, ma non 
lo riceve che a tassi molto alti perchè i mutui 
a lunga scadenza oggi costano su l'8 e 9 per 
cento. Non gli rimane altro che dì ricorrere al 
taglio straordinario dei boschi. Come ha già 

messo in rilievo il collega Raffeiner, il pagamen­
to di tasse ereditarie è uno dei motivi principali 
dei tagli straordinari dei boschi che per altri 
motivi non sarebbero consentiti. Le autorità fo­
restali sono di regola molto severe nel concedere 
permessi di taglio, ma se si tratta di pagare le 
tasse allo Stato chiudono un occhio od anche 
tutti e due gli occhi. Tante calvizie delle mon­
tagne sono appunto causate dall'obbligo di pa­
gare le tasse troppo onerose che potevano es­
sere corrisposte esclusivamente con la rendita 
del taglio dei boschi. 

Io mi domando : non c'è qui un circolo vizioso? 
Lo Stato tassa i trapassi di montagna secondo 
un sistema non giusto riguardo ad un'azienda 
che non ha il carattere di un oggetto di comune 
commercio. Lo Stato costringe, per poter incas­
sare le tasse, i contadini a effettuare tagli 
straordinari di boschi, li facilita anche conce­
dendo loro il permesso laddove non sarebbe eco­
nomicamente giustificato. La conseguenza fatale 
è un depauperamento del patrimonio forestale 
ed un disturbo nei regime delle acque ; lo Stato 
si vede poi costretto ad intervenire per il rim­
boschimento, per regolare il deflusso.delle acque 
e per le bonifiche in montagna. 

Se anche il contadino possiede un po' di ri­
sparmi non è meglio che lui li investa nella sua 
azienda per aumentare la produzione anziché 
costringerlo a corrispondere tasse troppo one­
rose allo Stato? Il contadino ha sempre interesse 
ad investire quel che risparmia per migliorare 
i suoi terreni, per impiegare fertilizzanti, per 
fare un impianto di irrigazione e tutto quanto 
occorre per aumentare la produzione. Se lo 
Stato in caso di trapassi gli prende via trop­
po dei suoi scarsi mezzi liquidi, quale ne è 
la conseguenza? Non può eseguire a proprie 
forze le bonifiche occorrenti o deve rivolgersi 
di nuovo a qualche istituto di credito agrario 
e chiedere contributi o sussidi allo Stato, o 
ad altri enti pubblici. Il fisco non può avere 
interesse a tassare eccessivamente le aziende 
di montagna nei casi di trapasso, anzi deve 
preoccuparsi di tutelare il contadino e ren­
dere possibile che il risparmio dell'azienda 
possa essere di nuovo investito nella stessa 
per aumentare la produzione. Ma purtroppo 
si verificano anche casi estremi quando il 
contadino che non può pagare le tasse di suc­
cessione lascia l'azienda e, in certi casi, dove il 
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lavoro della terra è troppo duro non trova nes­
suno al quale potrebbe venderla. È veramente 
triste vedere abbandonata una azienda agraria 
una volta fiorente, quando la natura in poco 
tempo ha riconquistato completamente quello 
che l'uomo, in decenni di lavoro, aveva creato : 
i prati pieni di erbacce, gli arativi diventati bo­
scaglie, e nessuno è più in grado di rimettere in 
sesto l'agricoltura perchè costerebbe troppo. Il 
contadino, una volta abbandonata la montagna, 
non vi torna più, perchè si abitua troppo facil­
mente alla comoda vita di città. D'altra parte 
bisogna anche pensare al problema economico : 
una azienda in meno nella montagna, dove vi­
vono famiglie sane, in un periodo nel quale lo 
Stato, con la riforna agraria vuol formare con 
enormi spese nuove aziende coltivatrici dirette, 
non è forse un male? Quale vantaggio può avere 
lo Stato a danneggiare o pregiudicare addirit­
tura l'esistenza di un'azienda di montagna solo 
per incassare poche tasse sui trapassi ereditari 
o nelle vendite? Mi sembra che il supremo inte­
resse dello Stato richieda che si faccia tutto il 
possibile affinchè il contadino di montagna sia 
conservato con le sue forti radici, al suo lavoro, 
per la vita stessa della Nazione e per la conti­
nuazione della razza. 

Quali mezzi si possono adottare per rendere 
meno gravose le tasse sui trapassi? Una modi­
fica delle aliquote attualmente non è possibile, 
ma io mi affido ed ho piena fiducia nel ministro 
Vanoni (buon conoscitore dei problemi della 
montagna perchè proveniente egli stesso da 
un paese delle Alpi) che nella futura riforma 
della legge sulla imposta del registro e di suc­
cessione si provvedere a favorire i trapassi 
delle aziende agricole di montagna e sono an­
che convinto che il ministro Fanfani appog­
gerà questa richiesta nell'interesse dell'agri­
coltura. 

Per quanto riguarda però il sistema di tas­
sazione, mi pare che si dovrebbe già approfit­
tare del disegno di legge che stiamo esaminando 
per fare un primo passo verso il miglioramento. 
Dobbiamo anzitutto eliminare i residui della 
concezione liberalistica che equiparava le aree 
fabbricabili di città, gli alloggi nei centri ur­
bani, facilmente vendibili, ai terreni agricoli 
di montagna, dove il reddito della terra è mi­
nimo e tutta l'economia si basa sul fattore 
lavoro. 

È tempo di basare il sistema di tassazione dei 
trapassi rurali in montagna su una più moder­
na concezione sociale ed economica dell'econo­
mia agricola montana. È proprio necessario 
costringere il contadino di montagna a riempire 
dei moduli, a recarsi negli uffici di città, e pre­
sentarsi avanti alle Commissioni per fissare il 
valore delle sue terre, quando la proprietà è alla 
luce del sole, quando è minutamente inventa­
riata attraverso il catasto? Già i più illustri 
economisti e studiosi di finanza in Italia, con 
alla testa l'attuale Presidente della Repubblica, 
Einaudi, hanno considerato il sistema dell'in­
ventario catastale il solo adatto per la tassa­
zione della terra. Negli ultimi anni, per alcune 
imposte speciali, abbiamo finalmente adottato 
questo sistema : ricordo l'imposta straordinaria 
progressiva sul patrimonio, regolata dal testo 
unico 9 maggio 1950, n. 203, che prescriveva 
la valutazione dei terreni mediante applicazione 
di coefficienti ai redditi dominicali. Anche la 
recente legge sulla perequazione tributaria 
adotta il sistema che, per i redditi provenienti 
da terreni, ci si basi sul reddito dominicale e il 
reddito agrario accertati attraverso il catasto, 
colFapplicazione automatica di coefficienti di 
valutazione. Infatti solo una valutazione auto­
matica evita le poco simpatiche contestazioni 
tra fisco e contribuente, e mette le parti in 
grado di conoscere anticipatamente quel che 
si deve pagare per i trapassi tra vivi e mortis 
causa. 

La valutazione automatica, che si basa sul 
reddito catastale, corrisponde, del resto, anche 
alla logica, perchè il valore dell'immobile 
è appunto proporzionale al reddito che pro­
duce. Si può obiettare che il catasto non è 
dappertutto aggiornato e che la percentuale di 
moltiplicazione dovrebbe essere modificata di 
volta in volta, per corrispondere sempre al mu­
tato valore d'acquisto della moneta. Ma tutte 
queste sono questioni tecniche che con buona 
volontà si possono senz'altro superare. Oggi le 
controversie per la tassazione dei trapassi di 
beni terminano per lo più con dei concordati. 
Ma il concordato, il cui esito dipende dalla mag­
giore o minore abilità del contribuente a trat­
tare, non è appunto, mi pare, il miglior modo 
di arrivare ad una giustizia tributaria, special­
mente con i contadini di montagna, che non sono 
abili a trattare, e quindi quasi sempre succubi 
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dei funzionari coi quali trattano. Purtroppo 
l'esperienza c'insegna che i concordati non sem­
pre finiscono a loro favore, a meno che non 
siano rappresentati da valenti avvocati. La 
legge sulla perequazione tributaria ha già giu­
stamente reagito contro i concordati, elimi­
nandoli anche nella sfera delle tassazioni dei 
trapassi di aziende agricole di montagna! 

Col mio ordine del giorno invito il Governo 
a presentare un disegno di legge che basi la 
tassazione di trasferimenti immobiliari di ter­
reni agricoli di montagna, tra vivi e mortis 
causa, non più sul valore.venale e commerciale 
ma sul reddito catastale, con un sistema auto­
matico di valutazione. In pari tempo ho presen­
tato un emendamento all'articolo 8 col quale 
vorrei proporre al Senato di inserire già in que­
sta legge una norma che ammetta per i trapassi 
ereditari, i conguagli ereditari e le donazioni, 
eventualmente limitate all'ambito della fami­
glia, la tassazione automatica sul reddito cata­
stale. Se venisse, come spero, accettato questo 
emendamento l'ordine del giorno naturalmente 
si limiterebbe esclusivamente ai contratti di 
compra-vendita fra vivi, cioè ai trapassi che 
non sono in connessione con successioni o con­
guagli ereditari. 

La proprietà agricola in genere, e la proprie­
tà di montagna in specie, fino ad ora — e su 
questo dobbiamo essere tutti concordi — non 
ha mai goduto i favori della nostra finanza, ed 
è stata sempre piuttosto trattata come la ce­
nerentola di tutte le classi sociali dei contri­
buenti. Con l'approvazione di questo disegno 
di legge, molto opportunamente elaborato dal­
l'onorevole Ministro e da tutti i suoi collabo­
ratori, emendato con l'articolo 8, secondo com­
ma, che vorrei proporre per l'approvazione, 
e con l'accettazione dell'ordine del giorno da 
parte del Governo, creeremo i primi accorgi­
menti per alleggerire finalmente il pesante 
fardello dei tributi alla nostra meritevole 
gente di montagna. (Applausi). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Boccassi. Ne ha facoltà. 

BOCCASSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il problema della montagna è un pro­
blema vasto, è un problema complesso, è un 
problema — come è stato già detto — econo­
mico-sociale di fondamentale importanza per la 
nostra Nazione, la quale registra una superficie 

forestale ed una superfìcie agraria montana di 
10.440.618 ettari, sulla quale vivono circa 10 
milioni di abitanti. Su tutta questa superficie 
prevale una coltura di scarsa attività che, pro­
cedendo dal nord verso il sud, si modifica in 
proporzione altimetrica, quasi si inverte con 
la prevalenza di colture attive su quelle di 
scarsa attività. 

Tuttto questo territorio, sia sulle Alpi, sia 
sull'Appennino, ma particolarmente sull'Ap­
pennino, per la formazione geologica del terre­
no e a causa degli agenti atmosferici, si trova 
in condizioni veramente di dissesto, dissesto 
idrogeologico pronunciato e dissesto economico 
sociale, che formano una delle cause princi­
pali dei disastri che recentemente abbiamo 
dovuto registrare, disastri alluvionali, apoca­
littici esempi. I tecnici che cosa dicono? I tec­
nici dicono, e voi che mi avete preceduto dite, 
che è urgente procedere alla sistemazione dei 
problemi montani, per scongiurare la rovina e 
la miseria non solo dei montanari, ma per 
evitare i danni immensi che ne derivano alla 
pianura. Constatiamo però che da troppo tem­
po si parla di sistemazione montana, di ur­
genza di questo problema, ma nella realtà la 
montagna è sempre stata abbandonata a se 
stessa e, per la verità, non si è mai voluto con­
siderare questo problema secondo un criterio 
di integralità, con una azione simultanea e 
concorde, ma solo con degli interventi limitati, 
sporadici e discontinui, direi insufficienti per 
poter dare inizio a qualche cosa di concreto. 
Dunque il problema va considerato nel suo in­
sieme, se non si vogliono pregiudicare gli scopi 
di ordine non solo idraulico forestale, ma an­
che economico-sociale cui il provvedimento 
deve tendere. 

Non mi fermerò pertanto ad esaminare i 
motivi per cui attraverso gli anni si determinò 
una situazione sfavorevole al tradizionale equi­
librio che attraverso i secoli si era venuto for­
mando nell'economia dei territori montani, 
ma si deve ammettere che l'attuale situazione 
di degradamento economico della montagna è 
stata resa più grave dalla politica seguita fin 
oggi dallo Stato, la quale da una parte consi­
dera i provvedimenti della montagna in un 
modo frazionato e non da un punto di vista uni­
tario, e dall'altra con le imposte colpisce la po­
polazione montanara col criterio iniquo di una 
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uniforme estensione delle leggi fiscali emanate 
per tutto il territorio nazionale. In sostanza 
noi ci troviamo qui di fronte ad una tendenza, 
più o meno accentuata a seconda delle valli, per 
un ritorno della popolazione dì montagna a 
quelle forme di economia che noi oggi depre­
chiamo perchè sono forme di economia- naturali. 
Il contadino alpigiano non trova più il mercato 
per i prodotti tipici della montagna, vende in 
un'area sempre più limitata i suoi prodotti, i 
prezzi gli sono sempre più sfavorevoli ed egli 
è respinto così vrrso un'economia naturale di 
tipo quasi feudale. Ci tratta insomma di un pro­
gressivo degradamento economico che interessa 
centinaia di migliaia di famiglie italiane, ed è 
una questione che non può essere risolta con una 
piccola iniziativa di esenzioni fiscali, né con 
cantieri di rimboschimento. Queste cose ci vo­
gliono, ma soprattutto occorre creare per l'eco­
nomia di montagna un mercato più largo e più 
ricco che consenta il progresso economico, che 
corregga l'errore di questa politica di decenni 
condotta dalla classe dirigente per cui i conta­
dini della montagna sono stati dispersi, massa­
crati in guerra ed ora sono ridotti alla miseria 
e alla degradazione sociale. 

Indubbiamente, per esaminare la situazione 
economica e sociale della montagna occorre di­
stinguere fra le Alpi, gli Appennini e le Isole. 
Infatti, nella montagna alpina vi è una netta 
prevalenza della coltura boschiva e del pascolo 
in confronto dei seminativi, mentre nell'Appen­
nino continentale e siciliano prevalgono i pascoli 
e i seminativi, che si protendono sulle pendici 
dei monti a diverse altitudini. È stato detto che 
le principali fonti di sussistenza della popola­
zione valligiana sono l'agricoltura e il bestiame. 
Sappiamo però che nessun criterio moderno 
guida i valligiani nei lavori dei campi e nelle 
altre attività economiche derivanti dall'alleva­
mento del bestiame. Ciò reca un danno enorme 
che interessa tutta la popolazione della monta­
gna. La mancanza di strade è la deficienza più 
acuta di cui soffre il montanaro, e finché vi sarà 
questa deficienza vi sarà deficienza dei neces­
sari mezzi di comunicazione, e si renderà sem­
pre impossibile per queste popolazioni l'assi­
stenza tecnica necessaria e si creeranno quei 
rapporti di tipo feudale che ho lamentato prima. 

È noto infatti che l'Italia è tributaria del­
l'estero per l'importo di bestiame bovino e di 

legname. Ebbene si pensi che nella mia Pro­
vincia, per una estensione di cento chilometri, 
sorgono nella Val Barbera boschi ricchi di al­
beri apprezzati, faggio, frassino, castagno, 
quercia, pino, olmo, carpino, ma quale vantag­
gio ritrae da questa ricchezza la popolazione? 
Data la mancanza di strade, non potendo tra­
sportare questo legname, con esso si produce 
la carbonella che viene venduta nei mercati 
vicini con un ricavo molto inferiore a quello 
che potrebbe realizzarsi dalla vendita del le­
gname allo stato arboreo. Così oltre allo scarso 
reddito che deriva al -montanaro per cui egli 
tende ad emigrare, abbiamo anche una scarsa 
produzione di una materia che è tanto preziosa, 
e di cui come ho detto siamo tributari all'estero. 

Per quanto riguarda l'allevamento del bestia­
me sia sufficiente notare che, per l'assoluta man­
canza di qualsiasi comodità stradale e di ogni 
propaganda, l'allevamento del bestiame è rima­
sto talmente indietro da procurare ai valligiani 
redditi assai miseri. La produzione agricola è 
ridotta al minimo e urge un'intensa propagan­
da da parte degli enti interessati, anche a mezzo 
di dimostrazioni e di distribuzione gratuita 
dei concimi chimici, onde facilitarne la cono­
scenza e diffonderne l'uso. 

È noto a tutti.il quadro delle condizioni gene­
rali di .vita e dell'ambiente sociale in cui vive 
il montanaro. Tutti sanno che, specialmente in 
alta montagna, manca un adeguato sistema di 
strade. 

E questo io credo sia il principale ostacolo ad 
una assistenza espressa concretamente e allo 
sviluppo dell'economia locale. 

Quali siano poi le condizioni igieniche del­
l'abitato qualcuno qui l'ha accennato. Si tratta 
di piccole case accostate l'una all'altra, tutte 
senza gabinetti di decenza, con depositi di leta­
me presso la porta di casa, prive di aria, di luce 
in cui vivono famiglie pigiate in una insidiosa 
promiscuità. 

Evidentemente un simile ambiente opprime 
lo spirito, favorisce la vecchiaia precoce, tende 
ad equiparare la natalità alla mortalità, come 
risulta dalle statistiche; favorisce soprattutto 
lo spopolamento della montagna, l'emigrazione 
dalla montagna che si verifica in modo più acuto 
proprio nelle nostre Alpi piemontesi e nell'Ap­
pennino ligure. Qui il fenomeno si manifesta 
in modo permanente e vasto, fenomeno che 

http://tutti.il
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ebbe inizio fin dal secolo XIX. Sono centinaia 
di giovani che, forniti di pochi indumenti e degli 
strumenti di lavoro, andarono per il passato ad 
ingrossare le file di quelle masse enormi di ita­
liani che da una terra all'altra contribuirono, 
esempio di probità e di lavoro, alla prosperità e 
ad accrescere la ricchezza dei paesi in cui emi­
grarono come al Cairo, nel Transvaal e nelle 
Americhe. 

Accanto a questa emigrazione permanente, 
esiste una emigrazione anche interna, specie in 
questi ultimi anni, una emigrazione tempora­
nea di giovani : di maschi e di fanciulle le quali 
si recano in città; i giovani a fare i garzoni e 
le ragazze a servizio domestico, oppure a fare 
le mondariso o a prestare la loro opera in pia­
nura per un periodo che può variare dai due 
ai tre, ai nove mesi all'anno. 

Da alcuni dati che ho raccolto nella mia 
Provincia risulta che nel comune di Carrega, 
sull'Appennino ligure, la popolazione in cin­
quanta anni si è ridotta a meno della metà e in 
un quinquennio sono venuti a mancare 198 uni­
tà, cioè 8,97 per cento della popolazione ini­
ziale. Quali sono le cause di ciò? Sono le condi­
zioni vergognose dei servizi pubblici e civili. 

È la mancanza di qualsiasi parvenza di assi­
stenza pubblica; voce questa che è addirittura 
scomparsa dai bilanci di molti, di troppi co­
muni montani per mancanza di fondi. 

La causa dello spopolamento della montagna 
è dovuta anche al fatto che riesce impossibile 
di poter far giungere a poco costo il prodotto 
delle terre di quelle popolazioni ài mercati del 
piano ; è dovuta anche alla deficienza dei servizi 
sanitari, alla mancanza di ambulatori, di pic­
coli ospedali, di depositi di materiale farma­
ceutico, di farmacie. Le condotte mediche ed 
ostetriche sono quasi sempre vacanti, perchè 
nessuno vuole accettare l'incarico e quando c'è 
il medico riesce difficile poterne usufruire tem­
pestivamente, date le difficoltà di comunicazione 
specie di inverno con la neve e quando i tor­
renti sono in piena, e in caso di urgente inter­
vento per malattia o parto, generalmente la si­
tuazione si risolve letalmente per il disgraziato 
che è caduto ammalato. Dunque, colleghi, l'as­
sistenza generica, l'assistenza ospitaliera, la sa­
nitaria, l'ostetrica, la farmaceutica, l'assistenza 
alla maternità ed infanzia, quella scolastica, 
quella antitubercolare, senza parlare delle altre 

forme di assistenza, sono una tragica ironia 
per le popolazioni montane, nei cui confronti 
dovrebbe pur valere l'articolo 38 della Costitu­
zione repubblicana in tema di princìpi sociali 
informatori della nuova legislazione. Queste 
sono le condizioni in cui vivono i nostri monta­
nari e di fronte a questo stato di bisogno, di 
fronte a questa spaventosa situazione, nulla, 
signor Miinistro, ho trovato in questa legge che 
si riferisca al problema assistenziale dei mon­
tanari, cioè al problema umano, come diceva 
il collega che mi ha preceduto» 

Ma ancora, se noi vogliamo ricercare altre 
cause dello spopolamento delle montagne, le 
troveremo nella mancanza di servizi pubblici, 
come la posta, il telegrafo, l'acqua, la luce elet­
trica anche laddove sorgono impianti di produ­
zione in sito. E quale è l'assistenza tecnico-eco­
nomica? La popolazione valligiana è completa­
mente dedita all'agricoltura e all'allevamento 
del bestiame, che sono la principale risorsa eco­
nomica, Bene, esse non sono mai state oggetto 
delle comuni cure di assistenza da parte dei 
tecnici rurali come avviene in pianura e da 
parte degli zootecnici, sicché nessun accorgi­
mento diretto ad incrementare la produzione è 
noto ai valliggiani, e nessun progresso per evita­
re la morìa del bestiame è stato adottato. E che' 
dire poi dell'insegamento elementare ? Le scuole 
mancano o sorgono in locali privati, spesso af­
fittati dai contadini, locali infelicissimi, inade­
guati alle esigenze fisiche e sanitarie degli sco­
lari perchè sono privi di luce, di aria, privi di 
materiale didattico ; gl'insegnanti evidentemen­
te cercano di sfuggire queste sedi quanto mai 
disagevoli, ed essendo incontrollati, qualche vol­
ta trascurano anche il loro dovere e chiedono di 
andarsene nel più breve tempo possibile. Dif­
ficilmente, per quanto riguarda l'insegnamento, 
vediamo in montagna che gli alunni possono 
avere la medesima maestra per due anni con­
secutivi : così l'insegnamento risulta frazio­
nato ed è tanto più scadente il profìtto degli 
alunni. 

Ed ora permettetemi, onorevoli colleghi, che 
brevemente riferisca in merito a un sopraluogo 
che ho condotto nella mia provincia in Val 
Curone, durante le ferie pasquali. Qui i Comuni 
di montagna superiori ai 600 metri sono Gre-
miasco, Fabbrica Curone, Montacuto e Dermice. 
Fabbrica Curone ha una superficie di 5.353 et-
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tari di cui solo il 27 per cento è coltivabile, men­
tre il 53 per cento è occupato da pascoli perma­
nenti ed al 20 per cento è costituito da aree 
pubbliche o zone impervie adatte al rimbo­
schimento. Da molti anni a Fabbrica Cu­
rone quelle popolazioni aspirano ad effettuare 
l'allacciamento della Val Curone con la Val 
Staffora, per essere maggiormente agevolate 
dalla vicina ferrovia di Varzi, della quale 
potrebbero usufruire mediante questa strada. 
Il progettto esiste : si tratta di una strada della 
lunghezza di sette chilometri e mezzo di cui 
soltanto tre chilometri e duecento metri in pro­
vincia di Alessandria. E mentre nella Val Staf­
fora, che è nella provincia di Pavia, il tronco di 
strada è stato portato al confine della provincia 
per allacciarsi al tronco della Val Curone, in 
provincia di Alessandria restano da tracciare 
novecento metri di strada per effettuare il de­
finitivo allacciamento. Non è necessario dire 
che la strada in oggetto migliorerebbe gli svi­
luppi commerciali di queste vallate ed appor­
terebbe altresì un notevole sviluppo al turismo 
che progredisce nell'Alta Val Curone andando 
su verso Caldirola. È d'uopo rilevare che quelle 
laboriose popolazioni, sparse in 18 frazioni che 
costituiscono il comune di Fabbrica Curone, 
nanno interamente donato questo terreno e si 
sono costruite da sole ben sette chilometri di 
strada per una larghezza di metri sei dì sede 
stradale, effettuando oltre i movimenti di terra 
anche delle piccole opere di arte e impiegando 
13.900 giornate lavorative, gratuitamente, sen­
za alcun contributo né della Provincia né dello 
Stato. La Provincia ha dato in tutto un milione. 
Tutte le altre strade che allacciano le frazioni 
al capoluogo del Comune, per ben 75 chilometri, 
sono state costruite gratuitamente in decine di 
anni di lavoro da quei valligiani per un totale 
di giornate lavorative 117.700. Non si può cer­
tamente dire, signor Ministro, che quelle po­
vere popolazioni pretendano tutto dallo Stato. 
Prenda nota che, a 35 chilometri da Tortona, 
questa popolazione attende un poco di giusti­
zia : mancano gli impianti idrici, le fognature, 
i ricoveri alpini per il bestiame al pascolo. La 
popolazione desidera soltanto questi pochi me­
tri di strada per poter sviluppare la sua produ­
zione e il suo commercio, per poter creare nuo­
ve condizioni di vita, condizioni più umane e 
civili. La realtà dunque è che ogni progresso, 

ogni sviluppo, resterà soltanto una mera aspi­
razione per le popolazioni montane, fino a che 
non si interverrà decisamente, dando per lo 
meno a queste le necessarie comunicazioni. 

Ho detto all'inizio che il problema della 
montagna è un problema vasto e complesso. 
È un problema economico e sociale, un pro­
blema di importanza essenziale per tutta 
l'economia nazionale. Infatti si ha l'impres­
sione, cominciando ad esaminare questo p ro ­
getto, che dalla definizione di territorio mon­
tano ai piani regolatori dei bacini montani, 
al rimboschimento, alle opere pubbliche e 
di competenza privata, ai consorzi di boni­
fica, fino ai campo tributario, vi è un immenso 
compito da risolvere, ma è un immenso compito 
che coraggiosamente bisogna affrontare e risol­
vere prima che altri apocalittici danni produ­
cano delle irreparabili conseguenze per il nostro 
Paese. Con questo disegno di legge si ha l'im­
pressione che in concreto non si risolvano i pro­
blemi della montagna. Infatti, nulla si innova 
nel contenuto delle leggi principali che riguar­
dano il territorio montano: la legge forestale 
del 1923 e quella sulla bonifica del 1933. Tutto 
al più, con questa legge in discussione, viene 
suddiviso il territorio montano in tanti com­
prensori di bonifica, sui quali continuerebbe a 
dominare l'istituto del consorzio tra i proprie­
tari, e dove i grandi proprietari potranno sem­
pre esercitare infinite pressioni a danno dei pic­
coli e medi. Per le opere pubbliche si chiede al 
montanaro un contributo che va dall'8 al 16 per 
cento che non possono corrispondere, dovendo 
già sostenere la spesa per le opere di privata 
competenza. Per quanto riguarda i bacini mon­
tani e gli impianti idroelettrici le cose restano 
come prima ; e quanto all'assistenza sociale del 
montanaro non si entra neppure in discussione. 
E con 37 miliardi e 400 milioni di lire... (Inter­
ruzione del ministro Fanfani) ... Non dico che 
bisogna fare tutto in una volta, onorevole Mi­
nistro, ma qui non vi è neanche di che iniziare. 
Dunque dicevo che con 37.400 milioni si vor­
rebbe convincere il Paese di voler risolvere 
questi problemi nel giro di 5 anni. No, onore­
voli colleghi, non è possibile curare radical­
mente i gravi danni che derivano dal decadi­
mento e dall'impoverimento della montagna 
con questi provvedimenti, ma questi danni con-
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tinueranno ed assumeranno proporzioni sem­
pre più gravi. 

Immagino, signor Ministro, immagino, ono­
revoli colleghi dell'altra parte, quali saranno le 
obiezioni che verranno contrapposte dalla mag­
gioranza governativa. Come di consueto si 
dirà che la spesa non è sopportabile dallo Stato, 
che non si può gravare il contribuente con altre 
tasse e che bisogna temporeggiare, che biso­
gna contentarsi del poco che si può fare oggi. 
Siamo d'accordo che non è possibile impostare 
in blocco questi problemi, che non è possibile 
risolverli tutti in una volta ; ma il problema non 
è questo, il problema è un altro : si tratta di 
sapere se si vuole risolvere con i fatti e non 
soltanto a parole questo angoscioso problema 
della montagna, attraverso un piano serio, an­
che a lunga scadenza, perchè vi sono delle pos­
sibilità di risoluzione, signor Ministro. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, il re­
latore di minoranza, il mio compagno Cerniti, 
ha presentato una serie di emendamenti alla 
legge in discussione ; sono, questi emendamenti, 
dei fatti : alla prova di questi fatti noi vi at­
tendiamo. (Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Sacco. Ne ha facoltà. 

SACCO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, signor Ministro, sarò, come d'abitudine, 
molto conciso; enuncerò appena taluni argo­
menti che fino ad ora non sono stati toccati. 

La legge tratta di « provvedimenti a favore 
dei territori montani ». Mi pare che quando 
si vuole fare il bene, anzitutto bisogna impedire 
che si faccia il male ; ed allora il problema deve 
essere impostato dal punto di vista umano, un 
po' come l'ha impostato l'onorevole collega 
Boccassi, ma non con il pessimismo con il quale 
egli lo ha enunciato, bensì con un ottimismo 
che viene dal prendere atto che dovunque c'è 
una buona volontà di incominciare, quanto me­
no, a risolvere i problemi in favore dei terri­
tori montani. 

L'onorevole Ministro non si è compromesso, 
non ha detto che questo disegno di legge sia 
fatto a vantaggio dei montanari; egli stesso 
è convinto che la maggior parte dei provvedi­
menti vanno a vantaggio della pianura, poiché 
si lavora in montagna, per evitare danni alla 
pianura. Non è e non era suo proposito, evi­
dentemente, quello di prendere provvedimenti 

a favore dei montanari ; ma è chiaro che, indi­
rettamente, parte dei benefìci previsti nel di­
segno che discutiamo va certamente a van­
taggio anche delle popolazioni montane. 

Il problema delle popolazioni montane, dei 
fenomeno alluvionale della discesa dalla mon­
tagna di così gran parte della popolazione, rien­
tra nel grande problema dell'urbanesimo, delle 
migrazioni interne, con risultati che aggrava­
no e deformano i fenomeni sociali della disoc­
cupazione, per cui vediamo aumentare le iscri­
zioni agli uffici di collocamento, del pauperismo 
crescente, delle esigenze di assistenza; basti 
rilevare che in certi Comuni montani dell'Alta 
Italia alpina la popolazione in cinquanta anni 
si è ridotta ad un terzo, ad un quarto di quela 
che era nel 1900. Vediamo che la popolazione 
della provincia di Cuneo, per esempio, in nu­
mero assoluto, dal 1915 al 1951 è diminuita 
di 100 mila abitanti nonostante /il tasso di nata­
lità pari a 19 per cento ; è chiaro che questi 100 
mila cuneesi sono emigrati; i più sono affluiti 
a grossi centri nella pianura o nelle metropoli ; 
vanno ad iscriversi, il 50 per cento, agli uffici 
di colllocamento, producendo così una dilata­
zione costante di quello che è il fenomeno del­
l'urbanesimo e quello conseguente della disoc­
cupazione, aumentando il volume del proleta­
riato che urge alle porte dell'assistenza. 

Ecco quindi che il problema montano che in­
teressa otto o nove milioni di italiani, è un pro­
blema sociale di così imponente mole, da non 
poter essere trattato neanche ora in scorcio, per­
chè non siamo chiamati qua a discutere quel 
problema, bensì un altro. Però il problema 
umano non può essere abbandonato, né può es­
sere dimenticato; mi si consenta quindi di ri­
cordarlo, sia pure brevemente. Avrei potuto 
portare una documentazione ricchissima, che 
incominciamo a raccogliere nell'Istituto su­
periore di psicologia sociale a Torino, percor­
rendo vallata per vallata, distribuendo questio­
nari e raccogliendo personalmente, da categorie 
qualificate, come i medici, i parroci, i maestri, 
i segretari comunali, dati obiettivi e sogget­
tivi che indubbiamente produrranno una radi­
cale nuova impostazione del problema della 
montagna e dei montanari. Basti rilevare che 
dai primi esperimenti fatti nelle alte valli si è 
constatato questo fatto: che la gente respon­
sabile dei montanari è tutta estranea alla valle 
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nella quale vive. Perchè? Perchè anche il mon­
tanaro che ha studiato, scende e non risale 
sulla montagna. Chi va in montagna ? In un re­
cente convegno al quale l'onorevole relatore, 
senatore Medici, ci ha fatto l'onore di parte­
cipare, erano presenti cento sindaci, ma erano 
assenti tutti coloro che della montagna sono i 
più responsabili. Infatti i sindaci sono monta­
nari di quelle valli ed invece quegli altri sono 
quasi sempre tutti forestieri. 

Il nemico n. 1 del montanaro chi è? È 
il prefetto, funzionario che può essere zelan­
tissimo, intelligente ed esperto; ma egli os­
serva la legge mandando nei Comuni mon­
tani i segretari meno provveduti, abilitati 
ieri, imperiti, che non hanno potuto trovare 
sede migliore. Eppure saranno quelli che do­
vranno guidare tecnicamente il sindaco neh'at­
tuare le disposizioni molto complesse di questa 
e di altre leggi a favore della montagna. Chi 
manda il medico provinciale a fare il medico in 
montagna? Manda degli interini, laureati ieri 
che vanno lassù a far di tutto, anche quello 
che non sono capaci di fare. Chi manda il prov­
veditore degli studi? I maestri appena diplo­
mati, perchè altri non vogliono andare lassù a 
condurre quella vita. Infatti in quelle alte valli 
non c'è un bagno, non un armadio farmaceu­
tico a disposizione di questa gente, oggi, 1952, 
e manca ogni possibilità di vita di relazione 
appena civile. Il tenore di vita infatti, negli 
ultimi cento anni, è di molto diminuito. L'indice 
migliore è questo: gli antiquari vanno lassù a 
rastrellare bellissime cose, cassapanche, arma­
di, suppellettili preziose che un tempo ador­
navano le case dei montanari. Perchè questa 
decadenza? In questa assemblea abbiamo scien­
ziati e fisiologi; vorrei che essi rispondessero 
a questa domanda. 

Come l'alimentazione della gente di monta­
gna è mutata in questi ultimi cento anni e con 
quali conseguenze. Tre o quattro generazioni 
addietro, i montanari ignoravano la patata ed 
oggi essa costituisce la base principale del loro 
vitto. L'alimentazione cattiva ha cacciato la 
buona. Se risaliamo a sette o otto generazioni 
addietro si ignorava il mais, oggi il mais costi­
tuisce la base alimentare di molte popolazioni 
europee. La patata ed il mais hanno sostituito 
alimenti migliori. Noi vediamo lassù monu­
menti magnifici che risalgono a sei, sette se­

coli addietro, pieni di cose d'arte ; quella gente 
spese allor fior di quattrini per cose belle, e, 
diciamo voluttarie. Oggi opere d'arte non si 
fanno più, perchè la'mìseria ha invaso la mon­
tagna. Per quale fatto? Evidentemente anche 
in conseguenza di leggi che, fatte per la pia­
nura, per la città, vanno a detrimento della 
montagna. È necessario riformare tutta la le­
gislazione perchè sia possibile mandare in mon­
tagna con condizioni particolari che rendano 
gradevole la permanenza, soltanto maestre che 
siano contemporaneamente assistenti sanitarie 
e assistenti sociali ; se si mandassero in monta­
gna segretari con venti anni di professione, 
medici con vent'anni di lodevole pratica, allora 
vedremmo rimanere in montagna anche quelli 
che oggi ne scendono, per insofferenza dell'am­
biente umano degradato. 

Dalle montagne del mio collegio, o della 
provincia di Cuneo, sono scese famiglie che 
hanno dato Giovanni Giolitti e Luigi Einaudi, 
ne sono scesi i Vallauri, i Lombardi, i Marro, 
i Carle, i Paolini, ecc., sono scesi per salire alle 
più alte vette dellle responsabilità civili, della 
scienza, dei valori nazionali, ma al patto di non 
risalire in montagna. Dalla montagna scendono 
i più valenti per andare a studiare, conquistare 
diplomi e lauree, ma non risalgono; così la 
montagna dà il meglio che possiede, dì ingegni, 
di braccia, e riceve, ai posti-guida, gli inesperti, 
che poi agognano evadere. 

Coloro che hanno domicilio coatto in mon­
tagna, medici, maestri, segretari comunali, 
sono là, perchè costretti a rimanervi per neces­
sità di vita, e non anelano altro che venirsene 
via al più presto. Fra essi e la popolazione si 
crea un'incomprensione reciproca, perchè la 
popolazione ritiene che essi siano là a succhiare 
il suo sangue, anche se non è vero, anche se in 
quel Comune di montagna non si paga tanto di 
imposte da coprire le somme che lo Stato vi 
spende; tuttavia quei montanari pensano che 
quando un maestro riscuote 30.000 lire il mese, 
riceve uno stipendio che costituisce una ren­
dita lautissima, oggetto di amara invidia; ogni 
boccone di pane gli è contato, ogni passo, ogni 
parola, commentati. 

Questi giovani funzionari, sanitari, inse­
gnanti, che iniziano la loro professione, ven­
gono via dalla montagna moralmente ammac­
cati, delusi, svigoriti per tutta la vita, poiché 
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nell'età migliore sono stati relegati in condi­

zioni insopportabili di vita e non possedevano 
risorse per reagire. Prima di fare il bene, oc­

corre evitare il male; ai montanari noi man­

diamo gente che non li capisce ed è incapace 
a provvedere a se stessa. Così facendo faccia­

mo anche il danno di decine di migliaia di 
giovani, di quelli che mandiamo in montagna 
e che si esauriscono nello sforzo per resistere 
all'ambiente deprimente, o se ne lasciano vin­

cere; perchè la solitudine crea o l'eremita o il 
frenastenico; quando quei giovani scendono, 
sono psichicamente deformati, salvo eccezioni 
rare. Queste sono verità che dovrebbero es­

sere ben conosciute; è una orribile piaga del­

l'alta montagna e nulla si fa, perchè sia rime­

diato a questo male; coloro che vorrebbero ri­

mediarvi non lo possono fare. Ci sono le am­

mirevoli eccezioni di quei giovani che sono veri 
e propri eroi, perchè bisogna essere eroi per 
resistere alla solitudine ed operarvi con sere­

nità a beneficio della popolazione residente. 
Ricordo un discorso del senatore Marconcini : 

« beata solitudo, sola beatitudo », egli ricor­

dava ; ma bisogna avere ali possenti e un vigore 
spirituale che è molto raro, nell'uomo e nella 
donna, per resistere all'assiderante diffidenza, 
e rompere il muro di ghiaccio dei montanari. 

Di fronte a questi vi sono coloro che vivono 
nelle montagne, ma vi sono estranei. Essi si 
trovano a dover contrarre abitudini cui non 
possono adattarsi, senza umanamente degra­

darsi ; è questo il problema psicologico ed uma­

no; anche volendo farsi maestri, apostoli, di 
civiltà, di benessere civile, di convivenza so­

ciale, non possono, non hanno i mezzi, le pos­

sibilità per farlo. 
Le leggi che sono fatte a Roma cospirano 

contro i montanari che sono circa 8 o 9 milioni, 
specialmente contro quelli dell'alta montagna, 
costringendoli ad una discesa senza risalita. 
Eppure un tempo, ho già detto, in quei paesi 
si viveva bene, c'era un certo conforto, c'era 
una possibilità di vita che oggi non c'è più. 
Queste sono indagini da farsi. Onorevole Mi­

nistro, nessuno più di lei ha la mente aperta 
a questo problema, perchè la storia economica 
non è soltanto storia delle cose, ma storia delle 
popolazioni. La storia delle persone, la storia 
di questa gente che vive in montagna è indub­

biamente presente alla sua coscienza, alla sua 

mente almeno quanto alla mia. Lei è molto 
giovane ed ha già molta esperienza di governo ; 
ha molta strada davanti a sé, salirà a vette 
più alte, ma in questo problema bisogna fare 
come fa il montanaro, passi lenti. Noi abbiamo 
udito onorevoli colleghi montanari, oggi, par­

lare con una cadenza lenta e mi pareva di 
udire il passo montanaro. Bisogna fare un pas­

so dopo "l'altro e non lasciarsi fuorviare dalle 
visioni estetiche del paesaggio alpino, ma guar­

dare la gente in faccia e vedere le statistiche 
che i medici possono compilare e vedere come 
queste si arricchiscono continuamente di tuber­

colotici, di alcoolizzati, con tutte le degenera­

zioni conseguenti, perchè non abbiamo avuto 
fino ad ora, e ancora non avremo mezzi per 
provvedere. 

Sarebbe necessario indubbiamente il con­

corso di tutti i Ministeri. Ogni anno si chiu­

dono scuole in montagne, perchè viene a man­

care la popolazione scolastica; non è possibile 
tenere una scuola aperta per quattro o cinque 
alunni, e, d'altra parte, non si può commettere 
la crudeltà di fare correre bambini in monta­

gna per ore ed ore sulla neve per andare nella 
scuola più vicina. Nei villaggi abbandonati, 
dalle case di pietra si asportano i vetri, le 
porte e spesso si ode il parroco solitario che 
dice : « Cinquanta anni fa questa parrocchia 
aveva 1.600 abitanti; oggi ne ha 400; di quei 
1.600/ 70 sono iscritti nelle lapidi dei morti 
e dei dispersi in guerra; di 6 matrimoni cele­

brati in tre Comuni dell'alta valle, 5 coppie di 
sposi, appena celebrato il matrimonio, scesero 
in pianura col proposito di non più ritornare 
in montagna. 

Le statistiche dei bambini nati dal 1945 
in poi fanno prevedere la chiusura sempre 
più accelerata di scuole; altro che aprirne 
di nuove ! Per la mancanza di popolazione sco­

lastica, in verità, ne è impossibile l'apertura; 
i patronati scolastici non hanno mezzi ; la rifor­

ma scolastica in montagna è una utopia, lo sap­

piamo benissimo che non sarà assolutamente 
attuabile, perchè mancano gli edifici, i con­

vitti, e mancano gli alunni. E, d'altra parte, 
come è possibile senza convitti tenere fino al 
14° anno i ragazzi in montagna, a scuola? È 
assurdo. E allora si impongono rimedi. Ca­

pisco perfettamente che l'onorevole Ministro 
dirà che tutto questo è fuori dal campo del di­
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segno di legge; ma le leggi che riguardano 
l'economia, in fondo in fondo, riguardano le 
persone, perchè l'economia deve servire alle 
persone e non le persone all'economia. E se 
anche la montagna dovesse rifiorire dal punto 
di vista forestale, prima bisogna tener conto 
del vantaggio che ne viene alle persone e poi 
di quello che va alle cose. 

Ho accennato a quella che è la depressione 
crescente della vita in montagna. Un giorno ho 
posto all'eminente collega Ferrabino questo 
problema : ma come faceva Giulio Cesare in 
quegli anni ad attraversare le Alpi d'inverno, 
con legioni, uomini e cavalli? Di che nutriva 
quella gente e quelle cavalcature? Ma io stesso 
rilevo che ancora nel secolo XIII in Val d'Aosta, 
in ogni contratto agrario era previsto, fra i 
prodotti, l'olio di olivo. È assurdo oggi parlare 
di olivi, ma c'è ancora in Val d'Aosta qualche 
ceppaia secolare; in Val Maira si coltivava la 
vite; oggi è scomparsa; il che vuol dire che le 
condizioni geofisiche sono mutate e bisogna 
tener conto che è mutata anche la alimenta­
zione. 

Ma tutto questo vale soltanto a completare 
l'inquadratura del problema della montagna, 
perchè siano presenti tutti gli elementi neces­
sari; ed è su questi punti inconsueti che io in­
tendevo richiamare l'attenzione dell'onorevole 
Ministro, anche se io so bene che egli non ha 
tentato di risolvere il problema della monta­
gna con questa leggina. Il Ministro è troppo 
intelligente per pensarlo, e tutti possiamo far­
gli credito per quello che, in limitato campo, 
egli ha voluto che si facesse. Noi siamo qui ad 
aiutarlo per inquadrare il problema, per dila­
tarlo se occorre, per fare in modo che sia im­
postato in tutta la sua imponenza ed in questo 
gran quadro avviare a risoluzione quel settore 
del problema che è previsto nel disegno. 

Le amministrazioni dei Comuni di monta­
gna probabilissimamente non hanno gli stru­
menti idonei per attuare la legge e trarne quin­
di i giovamenti che la montagna attende da 
essa. Non hanno gli strumenti, perèhè le am­
ministrazioni sono composte di elementi locali, 
ed i segretari sono quelli che ho detto prima; 
ossia giovani che possono avere buona volontà, 
ma che non hanno esperienza; i Comuni non 
hanno possibilità di scegliersene di migliori. È 
necessario che l'esperimento dei Consigli di 

Valle, che è stato fatto in qualche valle alpina, 
sia consolidato ed attendiamo il loro riconosci­
mento dal potere centrale. 

Non ho ancora pubblicato gli statuti medioe­
vali dell'Alta Val Maira e della Valle Sturana; 
i villaggi alpini erano lìberi come l'aria, fede­
rati tra di loro, superiorem non recognoscen-
tes; sopra di essi, non imperatore, né re; in­
dipendenti e sovrani di se stessi; ma quei vil­
laggi avevano leggi sapientissime che regola­
vano la convivenza civica, il diritto, l'econo­
mia. Oggi — e non voglio far torto ai sin­
daci — quei Comuni sarebbero incapaci di 
darsi una legislazione come quella antica. Evi­
dentemente quella gente allora aveva una cul­
tura, un tenore di vita superiore all'attuale. 
Quelle norme sapienti di vita, in quanto pos­
sibile, andremo ricostituendo in tutte le Val­
li Piemontesi ; domani nell'Alta Val Tanaro, si 
farà un grande convegno di montanari, e si 
discuterà del Consiglio della Valle. È assoluta­
mente necessario che i Comuni siano tra di 
loro collegati e provvedano a giovarsi delle 
provvidenze che la legge loro promette, anche 
perchè non avvengano sperequazioni; quando 
la coperta è stretta sarebbe ingiusto che uno se 
la tirasse tutta addosso e gli altri rimanessero 
al freddo ; è necessario contemperare equamen­
te le possibilità e le esigenze. Ma come è possi­
bile far questo, nella inevitabile gara di sover­
chiarsi l'un l'altro e arrivare prima, se non 
c'è qualcuno che eserciti un potere moderatore 
tra esigenze e possibilità? Ecco quindi che i 
Consigli di Valle sono istituti che il Governo 
dovrà seguire attentamente e, occorrendo, soc­
correre con legge apposita. 

Ma il Governo dovrà essenzialmente modi­
ficare, a favore dei montanari, tutte quelle leg­
gi che a danno dei montanari cospirano, e sono 
quelle che i provveditori agli studi, il medico 
provinciale, il prefetto, sono costretti ad os­
servare anche se e perchè sono funzionari in­
telligenti e zelanti. Essi sanno che applicando 
la legge fanno il male dei montanari, ma non 
possono farne a meno. Ora, bisogna assoluta­
mente rimuovere queste cause di danno, perchè 
anche prima di fare il bene bisogna evitare di 
fare il male. 

Diceva l'onorevole Beccassi che la popola­
zione montana è gravatìssima di imposte, e ciò 
può essere vero relativamente. Il cittadino ita-
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liano, in media, è gravato di più che 40.000 
lire l'anno di contributi allo Stato; in monta­
gna questo gravame è molto più leggero ed io 
invito il collega Boccassi a rendersi conto di 
questo con un'indagine nei Comuni che meglio 
conosce. Ma il gravame è in montagna rela­
tivamente più pesante perchè i redditi sono 
diminuiti ed è diminuita la popolazione che 
può pagare. 

Il patrimonio zootecnico alpino è diminuito 
della metà; perchè gli arricchiti senza merito 
da leggi improvvide, vendettero, dopo le guerre, 
le mandrie al piano ; ti poveri, in montagna, non 
le poterono comperare; non ci sono più molini 
artigiani, né magli; non ci sono più cartiere 
o filande, non ci sono più quelle piccole indu­
strie locali che una volta alimentavano la pic­
cola borghesia e davano un certo senso di be­
nessere e nel tempo stesso soddisfacevano alle 
esigenze locali. 

Purtroppo, tutto questo non c'è più, perchè 
la concentrazione industriale e l'urbanesimo 
hanno provocato la sua distruzione; ma ciò 
può dirsi non soltanto nei riguardi della mon­
tagna, ma anche nei riguardi di vaste zone 
agricole di piaimra. Infatti, come dicevo, 
dianzi, la mia provincia ha perduto in tren­
tacinque anni 100.000 abitanti, fenomeno 
unico in Italia; nella provincia di Asti non 
c'è un manovale agricolo se non viene dal 
Veneto, e vi ha una serie di fenomeni psi­
cologici, che non sono nel quadro della de­
pressione economica; la gente che può, si 
allontana se ha mezzi sufficienti per procac­
ciarsi da vivere meglio altrove. Fugge dalla 
montagna e fugge dalla pianura, fugge dalle 
Langhe, per esempio, che è pure zona depres­
sa; fugge dai Comuni di pianura e di collina 
dove i mezzi per vivere non mancano, ma è un 
tenore di vita al quale la gente oggi non si 
adatta più. Bisogna fare in modo che quella 
gente trovi nella legge i mezzi per risollevarsi 
e non sia invece dalle leggi costretta a vivere 
in una depressione della quale siamo tutti col­
pevoli finché non vi si rimedia. Riformare un 
complesso di leggi è difficile ed io non sono 
d'accordo con coloro che invocano un Commis­
sario per la montagna; certo è, però, che il 
problema della montagna, intesa come zona de­
pressa con caratteristiche particolarmente gravi 
ed acute, dev'essere studiato alla radice, sia 

pure inquadrato nel più vasto problema cui ho 
brevemente accennato. 

Mi auguro che il ministro Fanfani, che ha 
l'energia, l'intelligenza e la buona volontà, so­
prattutto, che sono necessarie per queste cose, 
awii a soluzione questo problema o quanto 
meno faccia tutto quello che è possibile, perchè 
tutti i Ministeri d'accordo, anziché cospirare a 
danno dei montanari, sìa pure con il proposito 
di fare il vantaggio della montagna, provve­
dano perchè i montanari abbiano una vita, non 
dico più agiata, ma sufficiente per essere ricon­
ciliati con le loro montagne. (Applausi dal cen­
tro e dalla destra. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Pellegrini. Ne ha facoltà. 

PELLEGRINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor Ministro, mi sembra che sia 
stata una caratteristica comune di tutti i di­
scorsi degli onorevoli colleghi che mi hanno 
preceduto in questa discussione il riconoscere 
ed il denunziare la grave situazione, la miseria, 
che angoscia le zone di montagna, e contempo­
raneamente, nella maggioranza degli interven­
ti, il riconoscimento che le leggi, fino ad oggi 
presentate ed approvate per affrontare il pro­
blema delle regioni montane, non sono riuscite 
a dare un contributo concreto al risollevamento 
di queste zone dalla miseria in cui esse si tro­
vano. Non deve, quindi, meravigliare se in lar­
ga parte della popolazione di montagna vi siano 
delle incertezze, delle preoccupazioni, un certo 
scetticismo di fronte a questo nuovo progetto 
di legge che ci viene presentato come un serio, 
fattivo tentativo di porre rimedio alla loro gra­
ve situazione, come la legge che riuscirà a fare, 
con gli istituti che essa propone, con i mezzi 
finanziari che essa delibera, quello che non è 
stato fatto con le leggi che l'hanno preceduta. 

Le popolazioni delle zone di montagna ricor­
dano la legge del 1923 e la legge del 1933 ; san­
no che da queste due leggi, rappresentate loro 
come leggi essenziali per il risollevamento della 
loro vita, non è venuto nessun bene, non è 
venuta nessuna seria concreta soluzione ai pro­
blemi che premevano nei paesi, nei villaggi, 
nelle zone di montagna. Ebbene, oggi la gente 
di montagna, in gran parte, pensa, ed a mio 
avviso ha diritto di pensare così, che anche la 
legge che ci viene presentata come una serie di 
provvedimenti atti a venire incontro alle esi-
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genze dei territori montani, per le sue carat­
teristiche, per i suoi legami con le leggi passate, 
per gli istituti che questa legge propone, soprat­
tutto per l'eseguita degli stanziamenti che essa 
imposta e stabilisce non riuscirà a dare concre­
ta soluzione a questo che è diventato effettiva­
mente, per quelli che sono gli sviluppi della so­
cietà capitalistica in cui viviamo, uno dei pro­
blemi più gravi ed assillanti. 

L'onorevole Gortani, uomo di montagna, 
molto sensibile ai problemi della montagna, e 
scienziato, definisce questo problema : « l'enor­
me problema delia montagna italiana ». La 
gente di montagna sente che il suo problema 
è diventato un grande fondamentale problema 
del Paese, della sua economia, a conseguenza 
del degradamento economico di milioni di ita­
liani, a conseguenza dello stesso sfaldamento 
del suolo, a conseguenza della distruzione delle 
stesse materiali condizioni di esistenza di cen­
tinaia di migliaia di famiglie. E a puntualiz­
zare in maniera tragica, in maniera dramma­
tica il carattere di questo problema e la sua 
importanza nella vita nazionale, per definire 
questo problema come uno dei problemi vitali 
della vita del nostro Paese in questo momento, 
è sopravvenuta la tragica e catastrofica allu­
vione dell'autunno scorso che, particolarmente 
nella Valle Padana, ha inciso profondamente 
nelle strutture economiche di questa parte fon­
damentale del nostro Paese e ha colpito ric­
chezze e distrutto vite umane. 

A me sembra — e lo ha detto del resto molto 
bene il senatore Boccassi che mi ha preceduto, 
e lo ha detto molto bene nella sua relazione il 
senatore Cerruti — che non è possibile affron­
tare il problema della montagna con provvedi­
menti limitati, i quali senza dubbio sono utili 
— noi possiamo dare atto all'onorevole mini­
stro Fanfani della sua buona volontà — ma, 
dobbiamo contemporaneamente affermare, che 
con piccoli, limitati provvedimenti, non è pos­
sibile affrontare questo problema fondamen­
tale della vita del Paese; come a me sembra 
non sia possibile affrontarlo così come ci ha 
indicato il senatore Gortani, sia nella sua rela­
zione, sia nel suo intervento di oggi, attra­
verso un susseguirsi di leggi parziali, che poi 
ad un certo momento trovino, quando le con­
dizioni del bilancio statale lo permetteranno, 
il loro coordinamento e il loro sviluppo in un 

progetto organico che veramente sia la legge 
corrispondente alle esigenze di una sua solu­
zione concreta. 

Quello che a noi sembra essere essenziale 
per affrontare decisamente questo problema è 
la presenza in questo sforzo di un tratto di­
stintivo che significhi la volontà di un nuovo 
orientamento per l'impostazione e la soluzione 
di tutti i problemi economici della vita nazio­
nale. L'assenza di questo nuovo orientamento 
economico, nel progetto di legge che sta dinan­
zi a noi, ci sembra l'elemento più decisivo per 
giustificare la preoccupazione, l'incertezza, il 
dubbio che ci assilla nei suoi confronti, in quan­
to strumento idoneo a combattere la miseria 
delle popolazioni delle zone di montagna della 
Repubblica italiana. Ma non è mio compito 
esaminare il progetto di legge in discussione 
sotto questo punto di vista : lo ha fatto in ma­
niera egregia, a mio avviso, il relatore di mi­
noranza, senatore Cerruti, lo faranno senza 
dubbio altri rappresentanti dell'opposizione. Io 
mi occupo di cose più modeste. Vorrei cercare 
di dimostrare, attraverso la rappresentazione 
della realtà della montagna veneta, l'insuffi­
cienza e, da un certo punto di vista, qualche 
elemento di errore, del progètto di legge che a 
noi ci è presentato per l'approvazione. 

Credo che nessuno metta in dubbio l'im­
portanza per il Veneto della montagna, que­
sta montagna di cui tanto si è parlato e 
che da 40 anni a questa parte è veramente 
nel cuore della Nazione, i cui abitanti sono 
ripetutamente osannati per le. loro virtù 
militari, per il loro reale eroismo nelle guerre 
della Patria, soprattutto sono osannati per il 
loro permanente eroismo di fronte ai problemi 
della vita. Ma non solo da questo punto di 
vista il problema della montagna veneta è 
un problema di notevole importanza. Esso è 
importante per i dati che lo definiscono : il 57 
per cento del territorio delle tre Venezie è 
regione di montagna; 2.233.000 ettari, 1.500.000 
abitanti, più di un quarto della popolazione 
della regione veneta è popolazione che vive e 
soffre nelle regioni di montagna. Vi sono delle 
province, il Trentino, l'Alto Adige, Belluno 
che sono completamente di montagna. Tutta 
la loro vita economico-sociale è dominata dal 
fatto che esse sono province di montagna. Vi 
è Vicenza col 41 per cento della sua superficie 
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in territorio montano, Verona nel cui territo­
rio montano vivono 12 mila famiglie, Udine 
con i suoi 145 mila abitanti nelle zone monta­
ne. Queste cifre indicano l'importanza per il 
Veneto e per la Nazione del problema. È evi­
dente quindi la necessità di vedere, nel quadro 
della situazione di questa parte importante della 
nostra Nazione, nel quadro delle condizioni in 
cui vivono quelle popolazioni, le possibilità 
contenute in questo progetto di legge. 

Per valutare queste possibilità è necessario 
sottolineare, in primo luogo, che una caratte­
ristica della montagna veneta è il prevalere della 
piccola proprietà. In genere il 64 per cento delle 
aziende hanno meno di tre ettari, ma non è 
tutta terra lavorabile. Solo una piccola parte 
è lavorabile, in qualche provincia solo il 20 per 
cento, il rimanente è costituito da bosco, pa­
scoli, e spesso, nelle zone peggiori, da super­
ficie rocciosa. Nella provincia di Trento, su 
62 mila aziende, oltre 52 mila non raggiungo­
no i due ettari. Lo stesso fenomeno si nota m 
provincia di Belluno e sulle montagne friulane 
e veronesi. Ed il processo di spezzettamento 
della proprietà non solo non si arresta, ma in 
qualche luogo va accentuandosi ed assume le 
forme di una sempre più accentuata polveriz­
zazione della proprietà, il che comporta accen­
tuazione dell'estrema povertà di tutta l'eco­
nomia agricola. Queste aziende ridottissime 
sono dotate di scarsissimi mezzi e si trovano 
nell'impossibilità di procurarsi una attrezza­
tura sufficiente al miglioramento del loro la­
voro. 

Spinti dalle necessità alimentari, al di sopra 
di tutti i suggerimenti e le indicazioni che si 
possono dare, questi contadini indirizzano la 
loro agricoltura a forme rapaci di sfrutta­
mento del suolo. È la necessità della vita che 
incombe come una maledizione su essi e sulle 
loro famiglie, che sono costrette ad ottenere 
dalla terra quello che è necessario per vivere. 
La produzione è sempre più limitata, la monta­
gna nutre sempre più scarsamente gli abitanti 
e ogni economia tende a chiudersi. Ogni mon­
tanaro tende a ricavare quanto gli permette di 
non morire di fame. Ogni coltura, ogni lavoro 
è dominato da questa esigenza fondamentale: 
non morire di fame. Si semina perchè si ha 
bisogno di quei prodotti per vivere, non per­
chè vi è la convenienza a produrre quei de­
terminati prodotti. 

Ho alcuni dati di questa economia montana, 
relativi alla provincia di Belluno che denun­
ciano le caratteristiche di povertà della mon­
tagna veneta. La disoccupazione che nelle pro­
vince del centro-nord è del 4,6 per cento è a 
Belluno del 5. 

Mentre la media dei redditi agrari e fondiari 
nell'Italia centro settentrionale è di duemila 
lire, la media per Belluno è lire 1280. I redditi 
medi di ricchezza mobile nel centro-nord sono 
di lire 6158, a Belluno sono di lire 3144, e 
potrei seguitare a testimoniare con delle ci­
fre la caratteristica di miseria e di abbassa­
mento economico di questa provincia di mon­
tagna. L'indice complessivo risultante dai dati 
sopra detti, cioè l'indice economico per Belluno 
in confronto alla media centro settentrionale 
stabilita in 100, è di 37, il che significa che 
l'economia di Belluno è due terzi più povera 
della media del centro-nord. Nelle zone dell'Ai-
pago si arriva poi al di sotto del minimo fisio­
logico per vivere. La stessa cosa è per le pro­
vince di Udine, Verona e Vicenza e per le 
altre della zona montana. Si tratta di indici 
tratti da documenti delle Camere di commercio 
e quindi non sospetti. 

Per la provincia di Udine richiamo l'atten­
zione su questo fatto che ha particolare impor­
tanza: il dato di abbassamento dei limiti al-
timetrici della coltura, che scendono rispetto 
alla media delle Alpi a circa 500 metri. È evi­
dente che in questo dato vi è l'indicazione di 
una maggiore miseria per la montagna friu­
lana. Difatti per questa provincia il 25 per 
cento della superficie è improduttivo in con­
fronto al 15 per cento delle restanti zone della 
montagna del Veneto, e al 20 per cento di 
tutte le zone di montagna italiane. 

La produttività media in generale per il 
Friuli è al di sotto della media delle altre zone 
di montagna. Le cifre sul patrimonio zootec­
nico ci dicono ad esempio che si è di fronte 
ad una diminuzione sensibile e preoccupante : 
dal 1881 al 1890 si è passati da 56.000 capi 
bovini a 35.000. E anche questi sono dati della 
Camera di commercio e non della Camera del 
lavoro. 

Potrei dare altri dati per quanto concerne 
la provincia di Udine e potrei portare dei dati 
per l'economia del Trentino; dati che denun­
ciano la preoccupante riduzione del patrimonio 
zootecnico ed anche l'indicazione per quest'anno 
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di un preoccupante inizio di crisi in quello che 
è uno dei settori più ricchi dell'economia tren­
tina : la produzione di mele, nella Valle di 
Non. Le stesse cose si potrebbero dire per 
Vicenza e Verona. Da questi primi dati viene 
non solo una indicazione che sottolinea il gra­
do di miseria di queste zone di montagna; ma 
anche, ed in primo luogo, che in queste zone 
di montagna l'azione per il loro risorgere deve 
essere innanzi tutto l'aiuto e la difesa della pro­
prietà contadina. 

Da questo punto di vista — forse io mi sba­
glierò — credo che nel progetto di legge, che 
prende nome dall'onorevole ministro Fanfani, 
non vi sia qualcosa che dia soddisfazione in 
misura tranquillizzante e sufficiente a questa 
esigenza di difesa della montagna, che trova 
la sua espressione concreta nell'aiuto, nella 
difesa della proprietà contadina, della piccola 
proprietà contadina né negli istituti che la 
legge propone, né, soprattutto, nei mezzi finan­
ziari. 

Ma la povertà dell'economia montana si ac­
compagna nel Veneto a elementi di preoccu­
pazione in tutti i settori della vita; le strade o 
mancano o sono in pessime condizioni; le 
scuole sono insufficienti e spesso tanto distano 
da alcuni centri abitati da renderne molto dif­
ficile la frequenza; l'acqua spesso scarseggia; 
gli ospedali e i servizi sanitari sono ridotti al 
minimo e spesso mancano : non di rado esiste 
un solo medico o una sola levatrice che devono 
servire località molto distanti — alle volte die­
cine di chilometri — dal loro centro di abi­
tazione. 

E poi i contadini sono oppressi anche da al­
tri oneri : la loro stessa proprietà forestale è 
soggetta ad una legislazione vessatoria e a 
vincoli che ne rendono oneroso e praticamente 
impossibile lo sfruttamento. 

Da ciò le conseguenze facilmente prevedibi­
li : l'emigrazione, la diminuzione della popola­
zione, il fenomeno grave dello spopolamento 
della montagna. Si emigra in Francia, nel Bel­
gio, in Svizzera, nell'interno del nostro Pae­
se ; sono uomini, donne e ragazzi che emigrano. 
E molte volte da quest'emigrazione viene il 
dramma. È certo che quella fanciulla del bel­
lunese Silvia Dal Pont, che è morta così tragi­
camente, sarebbe ancora viva se nella sua val­
lata avesse potuto avere condizioni umane di 

esistenza e se non fosse stata sospinta a cer­
care la strada dell'emigrazione dalla miseria 
in cui essa viveva e con lei vivevano i suoi 
congiunti. 

L'emigrazione è una delle cause di questo 
processo di spopolamento, perchè dalla emigra­
zione non si rientra nelle montagne venete, ci 
si fissa nel posto dove si emigra, e così assi­
stiamo al fenomeno di un invecchiamento gene­
rale della popolazione perchè i giovani sono 
restii a ritornare nel paese da dove partirono, 
creano altrove la loro famiglia, il centro della 
loro attività. Fenomeno molto grave che indub­
biamente deve indurci a seriamente riflettere 
per trovare la strada atta a superare questa si­
tuazione di estrema gravità. Questo è il qua­
dro della situazione della montagna veneta, 
quadro veramente grave e che sarebbe pur­
troppo facile rendere ancor più nero con l'elen­
co dei dati sulla mortalità, sull'igiene, la sanità 
pubblica ed in generale su tutti gli aspetti della 
vita moderna. 

Che fare dunque? Per prepararmi ad inter­
venire in questo dibattito ho letto con molta 
attenzione gli atti del Convegno regionale ve­
neto per il miglioramento della economia della 
montagna, tenutosi a Belluno il 7-8 settembre 
1946. Vi erano in questo convegno senza dub­
bio anche i comunisti, anche i rappresentanti 
della classe operaia, ed è loro vanto ed onore 
essere stati tra gli organizzatori di questo Con­
vegno che è stato senza dubbio un fatto im­
portante nella vita della nostra Regione, ma 
insieme ad essi erano uomini provenienti da 
correnti le più diverse : organizzatore intelli­
gente di questo convegno e relatore tra i più 
apprezzati è stato il nostro egregio collega 
Gortani. Ho letto con molta attenzione i do­
cumenti di questo Convegno, ed ho tratto da 
essi alcune indicazioni per definire in maniera 
molto sintetica quelli che a mio avviso sono i 
provvedimenti necessari per affrontare il pro­
blema della montagna veneta. Sono misure es­
senziali per far fronte ad una situazione à'. 
gravità estrema. Esse si possono riassumere nei 
seguenti punti che leggo : « riassetto idrogeo­
logico e forestale, sviluppo della rete stradale, 
provinciale e comunale specie per quanto con­
cerne i collegamenti fra fondo valle e frazioni 
sparse ed i valichi, impianti irrigui locali, li­
nee elettriche, acquedotti, fognature, impianti 
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telegrafici, teleferiche, aiuti cospicui ai mon­
tanari per il riassestamento delle loro case 
e il miglioramento della produttività dei ter­
reni, rigenerazione dei boschi, potenziamento 
di industrie, sentiti sgravi fiscali specie per i 
piccoli contadini ed operatori economici sin­
goli ed associati, favorire la rinascita dell'ar­
tigianato e suo serio sviluppo, fare tutto quan­
to può favorire la rinascita della forza asso­
ciativa, acquisto dei prodotti della lavorazione 
del latte, costruzioni di case, ambulatori, ospe­
dali, organizzazione di campi sperimentali e 
aziende modello, costituzione di condotte agra­
rie e istituzione e sviluppo dei servizi ammini­
strativi, pubblici e sociali, incrementare le pos­
sibilità del turismo, sovvenzione e integrazione 
dei bilanci comunali ». Voi direte : nulla di 
nuovo in questa elencazione, problemi che tutti 
conosciamo. Ma, a mio avviso, il valore di que­
ste richieste sta nel fatto che esse furono ela­
borate nel Convegno regionale della montagna 
veneta, a cui parteciparono tutti gli uomini 
rappresentativi delle varie classi sociali, dei 
vari gruppi politici, delle varie organizzazioni 
economiche e sociali della regione veneta. La 
questione si pone perciò in termini concreti : 
quale è il costo di tutto questo? Ebbene, non ho 
voluto trarre i miei dati dal piano della C.G. 
I. L. la quale ha elaborato anche per il Veneto 
un suo piano ed ha definito in termini finan­
ziari lo sforzo necessario per farvi fronte. Si 
sarebbe potuto dire : ma questo è il piano della 
C.G.I.L., dell'agitazione, della propaganda ge­
nerica. Perciò non ho tratto i dati da questo 
piano, ma li ho tratti da documenti di organi­
smi statali o parastatali. Ad esempio, la Ca­
mera di commercio di Bellunp ha elaborato una 
serie di indagini, a disposizione dei parlamen­
tari della Provincia. Ebbene, nella descrizione 
della situazione dei bacini montani della pro­
vincia di Belluno si dice che questi lavori sono 
urgenti e che bisogna realizzarli nel più breve 
periodo di tempo, perchè dalla loro realizzazione 
dipende la possibilità di difendere le condizioni 
di esistenza e di rinascita della provincia di 
Belluno. Il loro costo è ipotizzato nella cifra di 
5 miliardi di lire. Secondo la Camera di com­
mercio di Belluno, per eseguire le opere neces­
sarie a portare ordine nel grande disordine dei 
bacini montani necessita un investimento, in 

un numero di annualità ben definito, di 5 mi­
liardi. 

Ho un altro documento che riguarda questo 
problema. La Camera di commercio e di in­
dustria, ed il Genio civile di Verona, riten­
gono che come minimo per creare le condizioni 
per un riassetto idro-geologico della provincia 
di Verona è necessaria una somma di 859 mi­
lioni di lire. Per realizzare la trasformazione 
completa del bacino idro-geologico di Verona 
si ritiene necessaria la somma di 1 miliardo 
e 211 milioni di lire, in un certo numero di 
annualità. Importante è l'affermazione dell'ur­
genza dei lavori. 

Ho un altro documento, una relazione del­
l'Ispettore agricolo del compartimento di Ve­
nezia, uomo di alta tecnica, uomo equilibrato, 
uomo noto negli ambienti della scienza, uomo 
noto nella vita dell'agricoltura e delle monta­
gne del Veneto. Ebbene, secondo questo ispet­
tore compartimentale delle Venezie, necessi­
tano 30 miliardi per attuare la sistemazione 
della montagna veneta. Egli mette in risalto 
come siano già classificati nel Veneto 50 pe­
rimetri di sistemazione montana, per un to­
tale di 2.161.000 ettari, per cui l'organizzazio­
ne della bonifica e della difesa montana delle 
zone riconosciute bisognose è abbastanza va­
sta e dimostra che, per il territorio in esame, 
la tramazione per una più intensa produzione 
delle terre è stata tracciata, e che la sua effi­
cienza funzionale dipende soltanto dalla di­
sponibilità dei mezzi finanziari. Ed egli sta­
bilisce che questa disponibilità deve essere pre­
cisamente di 30 miliardi di lire. Questo per 
quanto concerne la sistemazione dei bacini mon­
tani, e mi sono riferito ad un dato complessivo 
per le tre Venezie ed a due dati parziali : uno 
per la provincia di Belluno, l'altro per la pro­
vincia di Verona. Ma indubbiamente il proble­
ma della rinascita della vita nelle zone monta­
ne del Veneto non è solo nel riassetto idro­
geologico e forestale, ma anche in tutti gli 
altri aspetti e settori della vita. Da questo pun­
to di vista, per esempio, sempre questo ispet­
tore compartimentale agricolo delle Venezie 
calcola in due miliardi l'esigenza finanziaria per 
il ripristino delle latterie (elemento economico 
fondamentale delle zone di montagna venete) 
in quelle condizioni che in parte sono state di­
strutte dagli avvenimenti bellici. 
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Se poi esaminiamo altre esigenze della rior­
ganizzazione della vita nelle montagne venete, 
io vorrei sottoporre brevemente all'onorevole 
Assemblea alcuni dati che riguardano la pro­
vincia di Belluno, raccolti da quella Camera di 
commercio e tratti da richieste ufficiali dei Co­
muni di quella Provincia : Comuni si badi bene 
non comunisti, né socialisti, ma Comuni demo­
cristiani. Ebbene, secondo questi Comuni è 
necessario, per attuare opere di miglioramento 
fondiario, l'investimento, in un periodo relati­
vamente breve, della somma di 1.230.000.000 
di lire e, per attuare quelle costruzioni di inte­
resse pubblico che essi ritengono essenziali, è 
necessaria la disponibilità di lire 4.518.652.000. 
È evidente che queste richieste, espresse in 
cifre, sono estremamente significative per la 
loro provenienza e per l'indicazione che esse ci 
danno di quella che è l'esigenza finanziaria per 
fare qualcosa di serio per migliorare la situa­
zione nelle zone di montagna della regione ve­
neta. Il raffronto con i mezzi finanziari richie­
sti dal progetto di legge, credo è molto signifi­
cativo per valutarne la efficacia. 

Questi sono alcuni aspetti della vita nelle no­
stre zone montane. Brevemente, però, vorrei 
trattarne altri, quale, ad esempio, quello delle 
esenzioni fiscali. 

Non vi è documento che riguardi la monta­
gna veneta in cui non si chiedano esenzioni fi­
scali. Del resto se ne è parlato largamente an­
che nel corso della discussione di questo pro­
getto di legge ; ed io concordo, in funzione delle 
esigenze dell'economia montana veneta, delle 
esigenze di rinascita di queste regioni, di questa 
parte, anzi, della nostra regione veneta, con­
cordo perfettamente sulla necessità di una se­
ria opera che porti ad una reale esenzione fi­
scale, sia per quel che concerne le esenzioni dalle 
tasse erariali, sia per quel che concerne l'esen­
zione dalle tasse comunali, o la loro diminuzione. 

Ma vi è anche un altro aspetto che è stato 
trattato negli interventi che hanno preceduto il 
mio durante questa discussione; vi è cioè l'aspet­
to della integrazione dei bilanci comunali. Che 
questa esigenza si ponga in Comuni poveri, in 
Comuni privi di qualunque fonte seria di en­
trata, a me sembra non occorrano parole per 
dimostrarlo. Vi sono Comuni poverissimi che 
non hanno serie fonti di entrate, che hanno 
bisogno, per tirare avanti, di un'adeguata inte­

grazione da parte dello Stato. Io piuttosto, a 
questo proposito, vorrei mettere in guardia 
contro una aperta tendenza che, specialmente 
in provincia di Belluno, si è fatta luce sotto il 
fascismo ed ancora fa capolino: si vuole cioè 
risolvere il problema della integrazione dei bi­
lanci comunali a spese delle entrate dei beni 
civici, attraverso il tentativo del passaggio al 
Comune di questi beni. A questo proposito io 
non condivido i motivi che hanno spinto la 
Commissione a sopprimere l'articolo 37 che era 
nel progetto presentato dal Governo. A me 
sembra che una legge per la montagna, special­
mente in conseguenza di quello che è stato l'in­
tervento del fascismo e soprattutto in conse­
guenza delle attuali tendenze in questo settore, 
debba contenere una indicazione che stabilisca 
i rapporti tra le proprietà civiche ed i Comuni, 
tra le proprietà civiche ed i componenti di que­
ste proprietà, di questi beni collettivi. Ciò ri­
tengo sia necessario per portare ordine dove 
attualmente vi è disordine, dove attualmente 
comunque vi è tentativo di arrivare ad un di­
sordine, che in ogni caso si ripercuote in senso 
negativo sugli usufruttuari dei beni civici. 
Senza dubbio è un settore, questo, molto sen­
sibile che deve essere attentamente studiato e 
su cui necessita andare con molta ponderazione. 
A me sembra però che vi sia l'esigenza, in una 
legge la quale vuole affrontare alcuni problemi 
della montagna, di inserire in essa una qualche 
indicazione che serva alla regolamentazione dei 
rapporti nei confronti di questi beni. 

Sempre per quanto concerne le integrazioni 
dei Comuni, io vorrei che qualche cosa fosse 
detto a proposito del diritto dei Comuni rivie­
raschi a beneficiare in qualche modo della ser­
vitù che pesa su essi in conseguenza dell'instal­
lazione di impianti per la produzione di ener­
gia elettrica. So che nell'altro ramo del Parla­
mento a questo proposito è stata presentata 
tutta una serie di progetti di legge. A me sem­
bra che una soluzione concreta di questo pro­
blema, e che tenga conto fra l'altro di quelle che 
sono le richieste dei Comuni rivieraschi per 
un miglioramento delle finanze comunali, sia 
necessaria ed urgente. 

Arrivo rapidamente alle conclusioni. Dopo 
quanto ho esposto, e che mi sembra esprimere 
le ragioni per cui noi siamo preoccupati nei 
confronti delle possibilità dell'attuale disegno 
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di legge di risolvere conseguentemente i pro­
blemi della montagna, di essere cioè sia pure 
l'inizio di quell'insieme di provvedimenti che 
debbono concludersi con l'elaborazione di un 
progetto organico ed integrale, mi sembra op­
portuno esprimere altri motivi della nostra 
perplessità ed anche delle nostre critiche. 

Consorzi di prevenzione. Secondo me non in­
novano gran che rispetto a quel che esiste nei 
consorzi di sistemazione montana, costituiti dal­
la legge forestale. Al contrario, i consorzi di 
prevenzione aggravano la situazione in cui 
viene a trovarsi la proprietà contadina delle 
zone di montagna con il meccanismo per il con­
trollo dei piani da parte degli interessati. Con 
l'articolo 46 della legge forestale il controllo 
era in qualche modo attuabile, mentre è reso 
praticamente inefficiente dall'articolo 11 del 
progetto in esame, che fissa un termine di 15 
giorni per il ricorso al Ministro. È certo che il 
piccolo proprietario montanaro difficilmente 
potrà valersi di questa possibilità che gli è of­
ferta dalla legge per ricorrere contro le deci­
sioni dei consorzi di prevenzione. Mi sembra 
che questi consorzi rappresentino un istituto 
che tende ad aggravare ancora maggiormente 
le condizioni in cui si svolgono i rapporti eco­
nomici esistenti nelle zone di montagna. Nella 
organizzazione di questo istituto vi è il propo­
sito di compiti vasti che possono arrivare fino 
alla gestione dei patrimoni silvo-pastorali degli 
enti, o addirittura, alla sostituzione nella pro­
prietà per gli inadempienti, disposizioni rese 
estremamente gravi dalla facoltà concessa al 
Ministro di poter attribuire i poteri di cui so­
pra a qualsiasi altro consorzio amministrativo 
oltre che a quello dei proprietari. Questo non 
può non destare preoccupazione nei montanari 
che, per dura esperienza, sanno cosa significa 
questo tentativo di intervenire di imperio nella 
loro attività economica. 

Un'osservazione che vorrei fare per riuscire 
a rendermi conto della portata pratica che le 
norme progettate possono avere per il Friuli è 
la seguente. A un certo punto del progetto si 
dice : « per i territori montani in condizioni di 
accentuato degradamento fisico che sono su­
scettibili di una proficua trasformazione ». Se 
si allude a territori dove con una serie di in­
terventi di stabilizzazione del terreno si può 
passare a un'agricoltura intensiva, per il Friuli 

questa legge non è applicabile. Vi sono bacini 
in condizioni di grave disordine che occorre si­
stemare e ciò nell'interesse delle fertili cam­
pagne della bassa, ma in essi c'è solo da attuare 
un semplice rimboschimento. Altrove vi sono le 
condizioni che rendono attuabile una proficua 
trasformazione, ma in questo caso non ricorre 
l'accentuato degradamento fisico. 

È chiaro, quindi, che per il Friuli la utiliz­
zazione di questa legge sarà molto dubbia. 
Un'altra lacuna, e a me sembra specialmente 
importante in quanto concerne il processo di 
polverizzazione della proprietà nella montagna 
veneta, è l'assenza di qualunque norma per fa­
cilitare la « commassazione ». Questo processo 
di polverizzazione della proprietà, che tutti 
affermano essere un elemento negativo nella 
vita economica della montagna, dovrebbe avere 
nella legge un certo correttivo che salvaguardi 
il diritto dei proprietari, e nello stesso tempo 
aiuti a superare le conseguenze di questo fe­
nomeno negativo per la vita economica di 
queste regioni. 

Ancora un'osservazione in merito ai piani 
generali, a proposito della possibilità di un 
loro controllo da parte del proprietario. La 
legge forestale sottraeva questi piani al con­
trollo locale ; in questo caso però non solo la spe­
sa gravava per intero sullo Stato ma venivano 
concessi 60 giorni per ricorrere al Ministero. 
Il disegno di legge Fanfani invece prevede che 
questi piani siano attuati solo in parte a carico 
dello Stato e, per la parte rimanente, a carico 
dei privati e perciò è indispensabile, proprio 
per i criteri di democrazia che il Ministro sot­
tolinea nella sua relazione, che il montanaro 
possa far sentire la sua voce anche in sede di 
decisione dei ricorsi. Nella legge, nella rela­
zione della maggioranza e in quella dell'onore­
vole Ministro, non vedo nulla che garantisca 
questo diritto del montanaro. Bisogna dare la 
possibilità di discutere di tutto quanto riguarda 
la montagna ai montanari in una sede dove essi 
possano intervenire con voto deliberativo, e non 
tollerati con voto consultivo. 

Ed una ultima osservazione per quanto ri­
guarda i provvedimenti sulla demanializzazione 
previsti dall'articolo 7 del disegno di legge: a 
mio avviso, essi rivestono, così come sono for­
mulati, un carattere di eccezionale gravità. Tut­
ti sanno quale difficile equilibrio rappresenti 
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l'economia di una zona di montagna; interve­
nire in questo equilibrio con spostamenti della 
proprietà ed intervenirvi con gli strumenti di 
cui abbiamo parlato in precedenza è una cosa 
che può essere gravida di serie conseguenze. 

La legge forestale con tutte le sue insuffi­
cienze prevedeva la esecuzione di tutti i lavori 
necessari, compreso il rimboschimento, e poi la 
restituzione ai proprietari dei loro beni, con 
gli articoli 43 e 44, e di goderli nel rispetto delle 
norme. 

Ora, si lascia arbitra la direzione generale 
foreste — di cui sì cambia la denominazione; 
ma cambiare la denominazione non significa 
cambiare né le persone né l'indirizzo — e si dà 
a questa direzione generale il grande compito di 
demanializzare una zona senza che gli interes­
sati possano esprimere il loro avviso. E ciò a 
me sembra cosa inammissibile. È certo che i 
montanari subiscono molte cose nell'interesse 
della collettività — e nei discorsi che qui si sono 
succeduti si è fatta lode ai montanari di questo 
loro spirito di socialità — ma è altrettanto 
certo che sarebbe fuori luogo arrivare a delle 
possibilità di esproprio, con una legge che di­
chiara di preoccuparsi della sorte delle popolar 
zioni di montagna, senza per lo meno sentire i 
montanari e senza dare ad essi la possibilità 
di difendere i loro interessi. 

Ho finito, onorevoli colleghi. Nel Convegno 
di Belluno, a cui ho accennato precedentemente, 
l'onorevole Pietriboni, che presiedeva i lavori, 
rivolgersi all'onorevole ministro Segni, così 
ebbe ad esprimersi : « I problemi della monta­
gna sono problemi di angoscia, di dolore, di ne­
cessità; qui l'uomo lotta per la sua stessa esi­
stenza perchè il problema non è soltanto agri­
colo, ma è strettamente congiunto con la de­
mocrazia e con le condizioni sociali ». Ebbene 
se tutto questo è vero, come è vero, è certo che 
si deve essere tutti d'accordo sulla insufficienza 
del presente progetto di legge ed anche sulla 
valutazione che si deve dare di alcuni aspetti 
errati che gli sono propri. 

Qualunque sia il seguito che l'onorevole As­
semblea vorrà dare a questa discussione, quello 
su cui, io penso, soprattutto possiamo e dobbia­
mo essere d'accordo è la necessità che, nel 
più breve tempo possibile, sia presentata una 
legge organica sulla montagna che, attraverso 
istituti adatti e con adeguati mezzi finanziari, 

crei le condizioni perchè effettivamente l'arti­
colo 44 della Costituzione a cui tanto ci si è ri­
feriti nella presentazione di questo progetto 
di legge abbia concreta, pratica attuazione, per 
dar modo anche alle zone di montagna, che rap­
presentano tanta parte del nostro territorio 
nazionale, ed alla popolazione che su di esse 
deve vivere, di sentire che effettivamente l'Ita­
lia, sulla base della Costituzione repubblicana, 
è un Paese in cui la sorte della gente di mon­
tagna è assicurata nello spirito e nella lettera 
della Costituzione della Repubblica. (Applausi 
dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È inscritta a parlare l'ono­
revole Merlin Angelina. S'intende che ella, nel 
suo discorso, svolgerà anche l'ordine del giorno 
da lei presentato insieme col senatore Giua. 
Se ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario: 

« Il Senato invita il Ministro dell'agricoltuia 
e delle foreste a stabilire una organica collabo­
razione con il Ministero della pubblica istru­
zione affinchè la festa degli alberi, recente­
mente rimessa in onore, non si risolva in de­
pauperamento delle nostre piantagioni mon­
tane, ma anzi aggiunga l'opera disinteressata 
delle giovani generazioni, intese al raggiungi­
mento degli scopi che i nuovi provvedimenti si 
propongono, oltre a quello altamente educativo, 
che è nello spirito dell'annuale festività delia 
scuola ». 

PRESIDENTE. L'onorevole Merlin Angeli­
na ha facoltà di parlare. 

MERLIN ANGELINA. Signor Presidente, 
dichiaro di rinunciare allo svolgimento di que­
sto ordine del giorno pur affermando di man­
tenerlo, fiduciosa che la Commissione ed anche 
il signor Ministro vorranno accettarlo ed il 
Senato vorrà votarlo. Mi lusingo di tanto per­
chè già il Ministro della pubblica istruzione, 
accogliendo il mio voto espresso due anni or 
sono durante la discussione del bilancio della 
Pubblica istruzione, ha ripristinato la festa 
degli alberi. Ora a me sembra che al punto 
in cui siamo questa festa degli alberi non 
possa giungere allo scopo se non accordando 
l'iniziativa del Ministro della pubblica istru­
zione con quella intelligente del nostro Mini­
stro dell'agricoltura e foreste. (Vivissimi ap­
plausi dal centro e dalla destra). 
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PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Cappellini. Ne ha facoltà. 

CAPPELLINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dalla stessa relazione di maggioranza 
e dai pareri allegati degli onorevoli Gortani 
e Buizza appare chiaro che ci troviamo an­
cora una volta di fronte ad un disegno di 
legge che non risponde in alcun modo alle esi­
genze, più volte denunciate, del nostro Paese. 

Il problema però della montagna, che vuol 
dire di tutto il territorio nazionale per la sua 
particolare conformazione, viene compiuta­
mente affrontato dal relatore di minoranza, 
onorevole Cerruti, il quale, in un lavoro accu­
rato e diligente, offre a tutti noi preziosi ele­
menti di studio e di riflessione. 

Il senatore Gortani si compiace del titolo che 
è stato dato al disegno di legge il quale, secondo 
la espressione usata da questo egregio collega, 
« aderisce perfettamente alla sua natura ed ai 
suoi fini ». Fatta questa premessa lo stesso ono­
revole Gortani, richiamandosi anche a studi e 
pareri di altri tecnici insigni, sente però il bi­
sogno di precisare ad un certo punto della sua 
relazione : « ma per quanto rimedio sovrano, e 
per quanto accompagnato da quelle sistemazioni 
delle pendici che sono volta a volta indispen­
sabili — varie di modalità e di tipo secondo 
la conformazione e natura del suolo e secondo 
il carattere del nuovo impianto — per la riu­
scita e la possibilità stessa dell'operazione, tut­
tavia il rimboschimento non può bastare da 
solo a rassodare i versanti e regolare le acque. 
Deve sempre accompagnarsi ad esso la siste­
mazione idraulica, intesa a raccogliere oppor­
tunamente le acque dilavanti, a imbrigliare e 
arginare i corsi d'acqua, a difendere il piede 
delle pendici dalle erosioni, e soprattutto a 
dare ad ogni segmento di torrente, tra briglia 
e briglia, la pendenza limite che vale a ren­
derlo inoffensivo perchè ne riduce la velocità 
al punto di togliergli la capacità di erosione 
e ridurglì al minimo la capacità di trasporto. 
Soltanto così può opporsi efficace rimedio con­
tro lo sfacelo crescente dei nostri monti, atte­
nuando l'evoluzione naturale del rilievo fino a 
renderla praticamente insensibile ». 

Come l'onorevole Gortani riesca poi a con­
ciliare i suoi studi, le sue osservazioni e le 
sue critiche prudentemente ovattate con le con­
clusioni cui giunge : « che le nuove disposi­

zioni sono sostanziate da mezzi finanziari suf­
ficienti a garantire che i provvedimenti non 
resteranno, come altra volta, lettera morta », 
è cosa che veramente non riusciamo a com­
prendere. A mio parere l'atteggiamento con­
traddittorio dell'onorevole Gortani si può spie­
gare solo con la preoccupazione, sempre pre­
sente in lui, di non dir cosa che possa dispia­
cere all'onorevole Ministro dell'agricoltura, al 
Governo e alla maggioranza conformista della 
quale egli fa parte. 

FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. Il contrario di quello che fa lei. 

CAPPELLINI. Il senatore Buizza accenna, 
senza troppo impegnarsi, a certe modifiche 
che si impongono alla legge, a lavori da con­
cordare organicamente tra i Ministeri del­
l'agricoltura e dei lavori pubblici e molto 
prudentemente si astiene dal dare un giudizio 
qualsiasi sul piano di finanziamento. Su un 
problema di importanza capitale per il nostro 
Paese, quale è quello della sistemazione dei 
terreni montani e dei fiumi, si pretende, da 
parte del Governo e della sua maggioranza, 
di avviarlo a soluzione presentando una legge 
parziale, la"' quale, così come è stata formulata, 
è costretta ad agganciarsi ad altre leggi ed 

•articoli richiamati che raggiungono un nume­
ro veramente impressionante : con leggi così 
frammentarie non si risolvono problemi del­
l'ampiezza e importanza che ciascuno di noi 
ben conosce. 

Vero è che alla « sistemazione dei fiumi e 
torrenti » dovrebbe provvedere il disegno di 
legge del Ministro dei lavori pubblici, onore­
vole Aldisio. Il disegno di legge è già in di­
stribuzione al Senato, ma anche qui ci tro­
viamo di fronte ad una ennesima legge spe­
ciale di portata modesta. A mio parere, se si 
voleva seriamente affrontare il problema delle 
zone montane, dei fiumi e dei torrenti di tutto 
il territorio nazionale, i Ministri dell'agricol­
tura e foreste, dei lavori pubblici e del lavoro 
dovevano in precedenza accordarsi per arri­
vare a presentare al Parlamento un'unica leg­
ge organica che facesse piazza pulita una volta 
per sempre di tutte le leggi e leggine speciali 
esistenti in materia. Anche in sede di Com­
missione dei lavori pubblici ho chiesto di co­
noscere il numero delle leggi speciali in ma­
teria di lavori pubblici e su altri problemi che 
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interessano altri Ministeri. Né il relatore né 
altri sono stati in grado di far conoscere alla 
Commissione e quindi al Senato le leggi spe­
ciali in vigore perchè essi stessi non sapevano 
in che cosa consistessero. 

Una legge di tale natura, onorevole Mini­
stro, avrebbe potuto e dovuto prevedere un 
piano di realizzazione e di finanziamento, sia 
pure scaglionato in un certo numero di anni. 
In questa sede non è certo mia intenzione in­
trattenermi sul disegno di legge sui fiumi e 
i torrenti dell'onorevole Aldisio. Di ciò parle­
remo diffusamente a suo tempo. Desidero però 
subito anticipare qualche osservazione per quel 
tanto che alla legge in esame si riferisce, e 
a questo proposito sono in una certa misura 
indotto dal fatto che di tale legge se ne occupa 
la stampa quotidiana di Roma e di Milano. 

Il « Quotidiano », che come tutti sappiamo 
è l'organo dell'Azione Cattolica, a Roma in 
data 3 aprile intitola addirittura il suo arti­
colo di fondo « Cento miliardi per i fiumi », 
cosa enormemente esagerata, come vedremo 
tra poco. Siamo alle solite, onorevole Mini-. 
stro: propaganda per imbottire i crani della 
gente ingenua ed inesperta, come già avvenne 
a suo tempo per le famose leggi • Tupini, che 
ho sentito questa mattina ricordare e magniti-. 
care da un egregio collega; si pensa cioè di 
risolvere i problemi che queste leggi « volevano 
affrontare » battendo la grancassa della pro­
paganda attraverso conferenze stampa, arti­
coli sui giornali, interviste, conversazioni alla 
radio. Mi pare che lo stesso onorevole Fanfani, 
a proposito di questa legge di cui discutiamo, 
abbia recentemente tenuto un discorso in una 
certa località d'Italia, dicendo anche che que­
sta legge risolverà tutti i problemi della mon­
tagna. 

FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. No, questo no. 

CAPPELLINI. Non ho avuto la possibilità 
di leggere il suo discorso su un giornale qual­
siasi di quanti ne escono in Italia, però attra­
verso la radio mi pare di aver inteso qualcosa 
di quello che sto dicendo. 

Ad ogni modo tutti sappiamo ciò che le 
leggi Tupini hanno portato di bene o di male. 
Ma di questo non intendo parlare; vi accenno 
solo di sfuggita perchè per questa legge e per 
quella (non ancora discussa nella nostra Com­

missione) dell'onorevole Aldisio si tenta di fare 
lo stesso gioco. 

Un altro giornale, il sommo « Corriere della 
Sera » di Milano, intitola, più prudentemente 
del « Quotidiano », il suo articolo di fondo 
del 26 ultimo scorso : « Sistemazione dei fiu­
mi ». Nel corso di detto articolo si leggono 
però passaggi alquanto significativi che vale 
la pena di far conoscere al Senato, poiché ho 
ragione di ritenere che non tutti i colleghi, 
anzi i pochi colleghi qui presenti, abbiano avuto 
il tempo e la possibilità di leggere l'articolo di 
cui parlo. 

Dice l'articolista : « Ameremmo tuttavia sa­
pere se i progetti esistenti delle opere idrauli­
che ora finanziate, le quali riguardano in ge­
nerale i tratti di pianura dei corsi d'acqua, 
siano conformi a più ampi piani regolatori 
studiati per interi bacini idrografici dal monte 
al piano. Da gran tempo si afferma la necessità 
di tali piani che considerino in una visione 
unitaria ciascun bacino idrografico, che pre­
liminarmente traccino, in linea di larga mas­
sima, le direttive generali per la sistemazione 
dell'intero bacino, al doppio scopo di preve­
nire o riparare gli effetti dannosi delle acque 
e di attuarne il più proficuo uso; e ai quali 
poi gli organi dello Stato siano tenuti via via 
ad uniformarsi nella loro attività di progetta­
zione e di esecuzione ». 

Prosegue l'articolo : « Anche al fine parti­
colare di prevenire le piene dei fiumi, appare 
evidente la necessità di quei piani a chi ri­
fletta che a detto fine concorrono non solo ope­
re idrauliche nella pianura, ma anche opere 
di sistemazione montana; e che inoltre, nello 
stesso bacino idrografico, può manifestarsi la 
esigenza di bonificare più o meno vasti terri­
tori e di utilizzare le acque per irrigazione e 
produzione .di energia, con conseguenti parti­
colari indirizzi nella progettazione e nell'ordine 
cronologico di esecuzione di tutto il complesso 
delle opere occorrenti. Insomma, sistemazioni 
del monte, opere idrauliche, bonifiche, serba­
toi idroelettrici ed irrigui rappresentano mate­
rie tutte strettamente collegate; né lo Stato 
— se vuole impiegare bene i mezzi finanziari 
— può intervenire in una, senza preoccuparsi 
delle altre ». 

La mia richiesta mi pare che trovi una con­
ferma, non di nostra parte, nell'esigenza di 
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una intesa t ra i vari Ministeri per arrivare una 
buona volta a presentare una legge organica in 
grado dì risolvere i problemi angosciosi del 
monte, della collina e della pianura. 

Se infine si scorre la relazione al predetto 
disegno di legge, si apprende che i miliardi 
stanziati per gli esercizi 1951-52 e 1952-53 sono 
17 e non 100. Io domando ai colleghi della 
maggioranza che hanno rapporti di amicizia, 
di fede, di sottomissione coi redattori del « Quo­
tidiano », come può un giornale che vuol es­
sere serio, intitolare un suo articolo di fondo: 
« Cento miliardi per i fiumi ed i torrenti » 
quando quel disegno di legge stanzia solo 17 
miliardi per due esercizi. È vero che il Mi­
nistro accenna di voler giungere in seguito 
allo stanziamento complessivo di 100 miliardi 
(ancora con altre leggi speciali) « per la si­
stemazione — dice la relazione — di nove 
fiumi più importanti dell'intera penisola » e 
aggiunge, bontà sua, l'onorevole Aldisio : « È 
infatti, anche indispensabile provvedere alla 
sistemazione di numerosi altri corsi di acqua 
minori, in tutta la penisola, per i quali si può 
prevedere una spesa non inferiore a lire 10 mi­
liardi ». In tal modo con 10 miliardi si do­
vrebbero sistemare tutti gli altri fiumi e tor­
renti del territorio nazionale, che, come si sa, 
ammontano a migliaia e migliaia. Una stati­
stica in proposito non ho avuto modo di farla, 
però ciascuno di noi può orientarsi così ad 
occhio e ritenere che questi fiumi e torrenti 
siano migliaia. Qui veramente, mi permetta, 
onorevole Ministro, all'ipocrisia abituale sii ag­
giunge il ridicolo. Non è serio presentare al 
Senato ed al Paese, illustrando questa presen­
tazione con articoli ed interviste, una relazione 
dove si afferma lo stanziamento di grandi som­
me per sistemare in via definitiva i fiumi ed 
i torrenti nazionali, quando per tutti questi 
fiumi, ad eccezione di nove, si pensa di poter 
dare 10 miliardi. 

Giunto a questo punto desidero affrontare 
il problema della montagna e dei fiumi della 
mia regione, le Marche, con particolare rife­
rimento alla provincia di Pesaro-Urbino. Pre­
go l'onorevole Ministro di voler seguire al­
cuni dati che fornirò perchè rivelano una 
situazione generale. Secondo uno studio se­
rio, diligentemente condotto da quella democra­
tica amministrazione provinciale, i fiumi più 

importanti che richiedono una urgente siste­
mazione sono cinque : il Marecchia, il Conca 
il Foglia, il Metauro e il Cesano. Due di questi 
(il Conca e il Marecchia) attraversano un trat­
to della provincia di Forlì e uno (il Cesano) 
la provincia di Ancona. Il Metauro e il Fo­
glia hanno una risonanza storica : il primo ci 
ricorda la famosa battaglia dei mesi di giugno 
e luglio del 207 a. C. durante la seconda guerra 
punica tra l'esercito condotto da Asdrubale 
contro le forze riunite di Roma comandate dai 
consoli Marco Livio Salinatore e Tiberio Clau­
dio Nerone, e il secondo, il Foglia, ci richiama 
alla memoria la famosa « linea gotica » del­
l'ultima guerra che tante rovine e lutti ha 
seminato fra le laboriose popolazioni di quella 
fertile ma negletta contrada. 

Vediamo anzitutto cosa ci dice sulla pro­
vincia di Pesaro, non la Camera del lavoro o 
la Confederazione generale italiana del lavoro 
o l'amministrazione provinciale a direzione so­
cial-comunista, ma il Corpo forestale dello Sta­
to, Ispettorato delle Marche e dell'Umbria. 
Traggo queste notizie da un opuscolo pubbli­
cato dal suddetto Corpo forestale in occasione 
della « Festa degli alberi » del 21 novembre 
scorso. Ho ragione di ritenere che l'onorevole 
Ministro conosca il contenuto di questo opu­
scolo, ma non so se questa conoscenza si ri­
fletta nella sua azione ministeriale, anzi fino 
ad ora in questi disegni di legge sembra non 
tenerne conto. Dice dunque l'Ispettorato : « la 
provincia di Pesaro, per la particolare con­
formazione del suo territorio, devesi annove­
rare fra le province più montuose d'Italia ». 
Segue poi un'interessante dissertazione sostan­
ziata di cifre: su una superfìcie di 289.327 et­
tari, 165.067 appartengono alla montagna 
(57,2 per cento) ; ettari 105.705 (36,5 per cen­
to) alla collina e il rimanente (6,3 per cento) 
alla pianura con ettari 18.600. 

« I fiumi che l'attraversano hanno tutti ca­
rattere torrentizio, in quanto la irregolare di­
stribuzione annua delle piogge determina pie­
ne impetuose e lunghi periodi di magra. In 
relazione, quindi, al regime idraulico dei corsi 
d'acqua a carattere torrentizio, alla friabile 
natura geologica delle rocce attraverso cui 
scorrono, alla pendenza, i bacini idrografici 
della provincia, specialmente ì tronchi monta­
ni, si presentano tutti in forte degradazione. 
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Né a tale fenomeno di denudamento e di pro­
gressivo sfaldamento delle pendici, può vali­
damente opporsi il bosco esistente diminuen­
done le cause e gli effetti, stante la sua limi­
tata estensione in rapporto alla superficie da 
salvaguardare e la sua diminuita efficienza a 
seguito delle eccessive utilizzazioni e dei gran­
di danneggiamenti cui è stato sottoposto du­
rante il periodo bellico ». 

Io credo che i colleghi della maggioranza, 
della stessa Commissione, non abbiano avuto 
la possibilità di conoscere questi dati perchè 
se ne avessero avuto conoscenza non so come 
avrebbero potuto giungere alle conclusioni cui 
sono giunti. Io mi limito a citare la sola pro­
vincia di Pesaro-Urbino per non abusare trop­
po della pazienza del Senato, ma qui vi sono 
studi abbastanza interessanti per tutte le pro­
vince delle Marche e dell'Umbria e credo che 
altrettanto sia fatto dagli altri Corpi forestali 
regionali. 

Grosso modo si può ritenere che, se si fosse 
tenuto conto di questi studi, non sarebbe stato 
presentato un disegno di legge come quello che 
esaminiamo, ma un disegno di legge ben di­
verso, elaborato tenendo conto dei suggeri­
menti, delle notizie e degli studi fatti da questi 
seri organismi. 

BUIZZA. Per la sola provincia di Brescia 
occorrerebbero 4 miliardi e 145 milioni. 

CAPPELLINI. È un altro problema. 
BUIZZA. Ma non potete pretendere che 

facciamo tutto noi. 
CAPPELLINI. Per il momento siete voi al 

Governo e quindi dovete risolvere voi il pro­
blema. 

Continuo : « La degradazione delle pendici 
dilaga con progressione geometrica, rendendo 
precarie le colture ed imponendo all'agricol­
tore una somma di sforzi notevoli, sempre ina­
deguati, per difendere l'unica sua sorgente di 
vita dalla permanente insidia degli ostili ele­
menti della natura. 

« A tale desolante quadro occorre aggiunge! e 
la deficiente viabilità, le pessime e generalmen­
te antigieniche condizioni di abitabilità delle 
case coloniche, la mancanza di acquedotti ru­
rali ed il pressocchè totale abbandono di vaste 
zone dì pascoli, privi di strade, di ricoveri, di 
abbeveratoi. Ciò determina l'esodo delle popo­
lazioni montane che tendono a trasferirsi nei 

centri urbani, nella speranza di trovare mi­
gliori condizioni di vita, spesso ottenendo, in­
vece, il triste risultato di aumentare la pletora 
dei disoccupati ». 

Non sono quindi il solo, ma c'è anche il Cor­
po forestale delle Marche e dell'Umbria a dire 
queste cose, ed altri egregi colleghi lo hanno 
detto. Qui siamo nell'Italia centro-settentrio­
nale, anzi in quella parte che va verso l'Italia 
settentrionale... « L'inizio delle sistemazioni 
idraulico-forestali da parte del Corpo delle fo­
reste in provincia, risale al 1931. Il lavoro 
svolto è notevole, ma di fronte agli effettivi 
bisogni, può considerarsi una attività appena 
iniziata. Limitatamente al settore dei bacini 
montani, e per la parte di competenza del Cor­
po delle foreste, si prevede per grandi cifre, 
di dover effettuare le seguenti categorie di k 
vori • 1) rimboschimento di terreni nudi, rin-
foltimenti e ricostruzione di boschi degradati 
su circa ettari 20.000; 2) rimboschimento di 
terreni franosi su circa ettari 2.500; 3) siste­
mazione idraulica su circa ettari 7.000; 4) ri­
costituzione dei pascoli e sistemazione idrau­
lico-agraria su circa ettari 75.000, per l'im­
porto prevedibile di spesa di circa 7 miliardi ». 

Non voglio fare nessun commento, mi limito 
a leggere quello che ha scritto il Corpo fore­
stale dello Stato perchè mi pare che già di per 
sé siano significative le cifre e le notizie con­
tenute in questa pregevole pubblicazione. 

Ma c'è un'altra grave situazione in provin­
cia di Pesaro-Urbino che conviene far cono­
scere, riguardante i Comuni e le frazioni della 
provincia sprovvisti di acqua potabile. 

Le cifre che do non sono né della Camera del 
lavoro, né dei Comuni democratici; sono, ono­
revole Ministro, del suo quasi collega Alto 
Commissario dell'igiene e sanità, e natural­
mente controllabili, quando lei vuole. Esse di­
cono che sono sei i centri urbani in questa pro­
vincia senza acqua da bere con una popola­
zione di 9.134 abitanti e preciso che sono i co^ 
munì di Belforte all'Isauro, Casteldelci, Frat-
terosa, Frontone, Petriano, Piagge; che le fra­
zioni agglomerate senza acqua da bere sono 
124 con una popolazione di 34.462 abitanti; 
che le frazioni sparse senza acqua da bere sono 
242 con una popolazione di 88.726 abitanti. 
Tutto ciò fa vergogna al vostro Governo, ono­
revole Ministro! 
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FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. A tutti i Governi che ci sono stati m 
Italia. 

CAPPELLINI. Adesso ci siete voi! 
FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 

foreste. Ma ci siete stati anche voi. 
CAPPELLINI. Quando si è in cattiva com­

pagnia non si procede speditamente e bene. 
FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 

foreste. È per questo infatti che non ci muo­
viamo. 

CAPPELLINI. Nonostante questa tragica 
situazione, se l'attuale legge dovesse passare 
così come viene presentata al nostro esame, 
senza tener conto cioè dei nostri emendamenti 
e ordini del giorno, delle attuali insufficienti 
previdenze beneficerebbero solo 10-11 Comu­
ni dei 66 dell'intera provincia, i quali tutti, 
senza eccezione, per i motivi già detti, dovreb­
bero beneficiare di una legge come questa. 

Secondo i dati (e qui cito ancora fonti uffi­
ciali) inseriti nel volume « Risorse idrauliche 
per forza motrice utilizzate ed utilizzabili », 
edito dal Ministero dei lavori pubblici, Consi­
g l i superiore, Servizio idrografico, fascico­
lo 5°, bacini con foce al litorale di Romagna e 
Marche, dell'anno 1925, siamo informati che 
nella provincia di Pesaro-Urbino si potrebbero 
realizzare con grande profitto delle economie 
provinciali, regionali e nazionali, diversi im­
pianti idroelettrici. Occorre qui notare che in 
tutta la provincia c'è un solo impianto idro­
elettrico, credo anche sia l'unico in tutte le 
Marche, rimasto fino ad oggi inattivo, che solo 
in questi giorni ha ripreso il suo lavoro perchè 
sono stati riparati i danni causati dalla guer­
ra. Ebbene, secondo questa relazione si po­
trebbero costruire i seguenti nuovi impianti. 
Sul fiume Marecchia: 1) costruzione di uno 
sbarramento a monte di Pennabilli con resti­
tuzione verso Novafeltria; volume del lago 
circa 35 milioni di metri cubi, potenza KW. 
8.342; 2) sbarramento a valle di Pennabilli 
con restituzione in provincia di Forlì; volume 
di invaso metri cubi 15 milioni, potenza KW. 
4.867. Sul fiume Conca : sbarramento a monte 
di Montegrimano con restituzione al Molino 
degli Alberi ; volume di invaso metri cubi 3 mi­
lioni, potenza KW. 937. Sul fiume Foglia : sbar­
ramento a Valle di San Lorenzo, con restituzio^ 
ne alla confluenza dell'Apsa di San Donato con 

9 MAGGIO 1952 

l'Apsa di Urbino, volume di invaso metri cubi 
1 milione e 500 mila, potenza KW. 3.003. Sul 
fiume Metauro: 1) sbarramento a Valle di 
Fermignano, con restituzione a Calmazzo, vo­
lume di invaso metri cubi 32.000.000, potenza 
KW. 6.465 ; 2) sbarramento a San Lazzaro con 
restituzione a Ponte degli Alberi, volume di in­
vaso metri cubi 6.400.000, potenza KW. 6.520; 
3) sbarramento sul Candigliano a Castel di 
Naro con restituzione sul Metauro a San Sil­
vestro, volume di invaso metri cubi 20 milioni, 
potenza KW. 3.225. 

Occorre qui osservare che i dati su riferiti 
risalgono al 1925 e si può perciò ragionevol­
mente ritenere che i progressi realizzati nel 
frattempo dalla tecnica moderna consentiran­
no di ottenere una potenza maggiore di quella 
indicata. Le suddette possibilità idroelettriche 
ammontano perciò a KW. 30.134, anche se si 
esclude il terzo sbarramento sul Candigliano-
Metauro, perchè toglierebbe l'acqua all'im­
pianto del Furio, la cui concessione è già 
in sfruttamento, unico permesso utilizzato m 
quella regione. Con gli impianti indicati si ot­
terrebbe dunque una produzione di 264 milioni 
di chilowattore-anno. Sul costo di questi im­
pianti vale il seguente ragionamento, il quale 
potrà anche essere rettificato e corretto dai 
tecnici, però lo studio è stato fatto da persone 
serie, per cui merita molta considerazione. 
Ritenendo che il rapporto-costo del capitale-
produzione in chilowattore-anno, sia uguale a 
50 (cifra media per le zone appenniniche), per 
costruire i sei impianti elencati occorre di­
sporre di un capitale di circa 13 miliardi. 

Altri effetti della regolazione e sfruttamen­
to delle risorse idrauliche nei fiumi scorrenti 
in provincia di Pesaro, di cui due, come si è 
già detto, con percorrenza parziale e foce in 
provincia di Forlì, si otterrebbero con l'utiliz­
zazione dei tratti finali dei corsi dei fiumi a 
scopo irriguo, rendendo fertilissime terre oggi 
aride. Si aggiunga inoltre che, per effetto della 
sistemazione dei fiumi, si recuperebbero 15.000 
ettari di terre irrigue da destinare a colture 
pregiate a grande rendimento. E anche qui, 
come per tutti i fiumi e torrenti d'Italia, le 
acque dilagando verso il mare distruggono ove 
passano, e alle colture vengono rapiti ettari 
ed ettari di terreno fertilissimo, che questi la­
vori consentirebbero di recuperare. 
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Il totale sfruttamento delle acque portereb­
be ai seguenti aumenti di. reddito : 1) con la co­
struzione degli impianti più importanti, di cui 
si è detto, si otterrebbero chilowattore 264 mi­
lioni circa, che al prezzo di vendita CLP. (si 
parla di concedere altri aumenti di tariffe, ma 
ai fini di questo calcolo ci si riferisce soltanto, 
come è di dovere, alle tariffe in vigore C.I.P., 
che sono più che remunerative per gli indu­
striali elettrici) aggirantesi sulle lire 12 a chi-
lovattora, tariffa che non viene però rispettata 
dalle società elettriche (potrei provare in ogni 
occasione al Senato ed a chi lo desiderasse, che 
nelle utenze agricole si arriva talvolta a prezzi 
quintuplicati rispetto a quelli CLP.) si pro­
durrebbe un aumento di reddito ultra pruden­
ziale di 3 miliardi e 200 milioni circa all'anno, 
2) ad uso agricolo si possono prevedere, sem­
pre in via prudenziale, le seguenti superfici ir­
rigate: la valle del Metauro, ettari 6.000; la 
valle del Foglia, ettari 5.000 ; la valle del Ma­
recchia e del Conca, ettari 12.000, per un to­
tale minimo di 23.000 ettari. Nulla si prevede, 
per ora, per il Cesano, in quanto gli attuali 
studi non contemplano tale vallata, ed io ho 
premesso che avrei fornito dei dati seri, cosa 
che non potrei fare per la valle del Cesano, per 
cui, agli effetti di questi studi, tale fiume non 
viene considerato. 

Ma vi sono altri riflessi, ed anche qui cito una 
fonte che per voi non può essere sospetta: 
l'Ispettorato agrario di Pesaro, il quale, inter­
rogato, ha fornito una valutazione su dieci tipi 
di coltura in uso nella zona, ed è venuto alla 
conclusione che la differenza di produzione tra 
un ettaro a coltura attuale ed un ettaro irriguo 
si aggira sulle 88 mila lire. La valutazione del­
l'Ispettorato agrario, a nostro parere, appare 
però alquanto prudenziale, anche e soprattutto 
perchè la nostra economia agricola porta alla 
trasformazione dei prodotti nell'interno stesso 
della colonia, cioè produzione di foraggio con 
riflessi benefìci sull'allevamento del bestiame, 
per cui l'aumento di produzione per ettaro può 
considerarsi in lire 100 mila, con una maggiore 
ricchezza valutabile in due miliardi e 300 mi­
lioni all'anno. 

Egregi colleghi e onorevole Ministro, rimane 
così provato che con l'impiego di sette miliardi 
previsti dall'Ispettorato regionale del Corpo fo­
restale dello Stato per il rimboschimento dei 

terreni nudi, per rinfoltimenti e ricostituzione 
di boschi degradati, per il rimboschimento di 
terreni franosi, per la sistemazione idraulica, 
per la ricostituizone dei pascoli e la sistema­
zione idraulico-agraria, e con la spesa dì tre­
dici miliardi per eseguire sei nuovi impianti 
idroelettrici capaci di realizzare una potenza di 
Kw. 30.134 pari a 264 milioni Kwh. anno, si 
otterrebbe un aumento minimo di reddito pari 
a 5 miliardi e mezzo all'anno. Con il maggior 
reddito globale che ne deriverebbe, l'intera ope­
ra si rimborserebbe del suo costo totale in meno 
di quattro anni. 

L'amministrazione provinciale di Pesaro 
— ecco la proposta conclusiva — ed i Comuni 
interessati per territorio (si può dire tutti i 
comuni della provincia, indipendentemente dal 
fatto se alla direzione dei medesimi vi siano 
amministratori social-comunisti, democristia­
ni o indipendenti), sono decisi a dar vita ad 
un Consorzio per realizzare e 'gestire questa 
grande opera di pace atta a dare lavoro per al­
cuni anni alle masse disoccupate e maggiore 
benessere a tutta la popolazione, senza chie-
dare altri contributi allo Stato all'infuori di 
quelli previsti dalle leggi in vigore e da quelle 
che saranno emanate. Tale Consorzio chiederà 
solo al Governo : 1) di impegnare la Cassa de­
positi e prestiti a concedere mutui per l'ese­
cuzione delle opere, previo esame dei piani di 
esecuzione; 2) la revoca delle concessioni di 
sfruttamento delle acque eventualmente accor­
date a terzi e da questi non utilizzate, relative 
ai fiumi Marecchia, Conca, Foglia, Metauro e 
Cesano. 

Con opere come queste che in tutta Italia si 
possono e si debbono eseguire, si risolve in 
grande misura il problema della disoccupa­
zione, contribuendo al tempo stesso notevol­
mente all'aumento del potere d'acquisto del no­
stro popolo laborioso. Onorevole Ministro, ci 
dicono che ella è un uomo volitivo, intelligente 
e dinamico : ebbene, queste ottime qualità, che 
ciascuno vorrebbe possedere, dovrebbero aprir­
le la possibilità di risolvere problemi come quel­
li da me approntati, specie per quanto concerne 
il finanziamento delle opere che il costituendo 
consorzio della provincia di Pesaro-Urbino si 
propone di realizzare. Comunque al Governo 
spetta il compito di incoraggiare e favorire ini-
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ziative di questa natura e importanza. (Ap­
plausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Romano Antonio. Ne ha facoltà. 

ROMANO ANTONIO. Onorevole Presiden­
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, an­
che nella impostazione idi questa legge, il pro­
blema che ci siamo proposti ha assunto un du­
plice aspetto : da una parte la preoccupazione 
dell'abbandono della montagna, dall'altra le 
cause di questo abbandono, cioè mancanza di 
centri abitati, di strade, disboscamento, ero­
sioni. Problema nazionale dunque e che inte­
ressa tutte le regioni, onde ia necessità che la 
legge sia operante per tutti e questa preoccu­
pazione mi ha indotto a intervenire nella 
discussione generale. Il disegno di legge che 
siamo chiamati ad esaminare sì riallaccia alla 
legislazione in materia di boschi e terreni mon­
tani, precisamente al regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267 e modificazioni successive, e alla 
legislazione sulla bonifica integrale. (Regio de­
creto 13 febbraio 1933, n. 215). La legislazione 
forestale del 1923, in quanto affronta un aspetto 
assai importante del problema relativo alla bo­
nifica del monte, può essere considerata come 
una legge intesa alla bonifica. Essa però ha di 
mira solo il riassetto idrogeologico dei terreni. 
Diverso invece è lo sviluppo del contenuto e 
delle funzioni della bonifica integrale, la cui 
disciplina fu ridotta a sistema dal testo unico 
approvato con regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215. Però detta legge sulla bonifica integrale 
non privò di giuridica efficacia le norme parti­
colari contenute nella legge del 1923 che costi­
tuiscono il primo passo verso la bonifica. I rap­
porti fra la legge del 1923 sui boschi e sui ter­
reni montani e quella del 1933 sulla bonifica 
integrale si possono precisare nei seguenti ter­
mini. La prima, cioè quella del 1923, trova ap­
plicazione solo quando le opere da essa previ­
ste non abbiano connessione con i fini generali 
della bonifica, e questi fini risultano definiti dal­
l'articolo 1 del testo unico del 1933. In sostanza 
le opere di rimboschimento e di ricostruzione 
dei boschi territoriali, le sistemazioni idraulico-
agrarie e idraulico-forestali dei bacini vengono 
riassunte nel concetto e nella disciplina della 
bonifica integrale solo quando presentino un 
carattere di funzionalità, 'di accessorietà e di 

connessione con i più vasti scopi che la bonifica 
persegue. 

Il disegno di legge portato al nostro esame 
è un completamento delle leggi precedenti che, 
bisogna riconoscerlo, non hanno ricevuto com­
pleta applicazione. Come ebbi a dire nella di­
scussione del ibilancio dell'agricoltura, se la 
legge sulla bonifica integrale del 1933 fosse sta­
ta integralmente applicata, forse non avremmo 
avuto bisogno di discutere né della legge per la 
Sila, né della legge stralcio. Queste leggi si 
sono imposte per ragioni di carattere sociale, 
ma penso che l'attuale disegno di legge avrebbe 
dovuto avere la precedenza in quanto la siste­
mazione montana è la premessa di qualsiasi 
riforma agraria. 

Trasferire a piccoli agricoltori di scarsa e 
nulla capacità finanziaria terreni, la cui stabi­
lità è compromessa dall'incipiente dissesto idro­
geologico o che dal dissesto idrogeologico abbia­
no a temere un danno, non è certo saggia eco­
nomia. Esattamente Don Luigi Sturzo, grande 
studioso dei problemi del Mezzogiorno, ha scrit­
to che l'agricoltura comincia dalla montagna 
e va verso la pianura e non viceversa. Questa 
saggia affermazione imposta nei suoi veri ter­
mini il problema agrario italiano, se si consi­
deri che su una superficie geografica di tren­
ta milioni di ettari, dodici milioni di ettari sono 
montagna, dodici collina e sei pianura. Fino 
ad oggi abbiamo operato sulla pianura e in 
parte sulla collina, ma abbiamo dimenticato la 
montagna. 

L'opportunità del disegno di legge è evidente; 
suo obbiettivo è quello di un miglioramento del­
l'economia montana, ma il rimboschimento e 
la sistemazione dei terreni a scopo di difesa 
idraulica vi giocano una parte importantis­
sima. 

Fino a qualche tempo la festa degli alberi 
è stata una delle tante feste che riempirono il 
nostro calendario, ma dopo il monito delle al­
luvioni la festa degli alberi costituisce un im­
perativo categorico, e meglio avrebbe fatto la 
onorevole Merlin a svolgere il suo ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Senatore Romano, l'onore­
vole Merlin Angelina ha rinunziato a svolgere 
il suo ordine del giorno perchè è certa che esso 
sarà accolto. Ritengo quindi che anche lei possa 
dispensarsi dal parlarne. 
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ROMANO ANTONIO. In ogni modo è giu­
sto l'intervento del legislatore; lo Stato in tanti 
settori si interessa di cose anche non sue ; que­
sta volta invece ha trovato materia di sua na­
turale, specifica competenza. Lo stanziamento 
di 32 miliardi oltre ai possibili mutui di altri 
cinque miliardi a favore dell'Azienda dema­
niale, da devolversi nei prossimi cinque anni, 
rappresenta l'inzio di quella impostazione, che 
dovrà condurre alla soluzione del problema del­
la montagna. L'oggettività idi questo progetto 
di legge in alcuni punti si riallaccia all'attività 
della Cassa per il Mezzogiorno ed anche a quel­
la del Ministero del lavoro. Anche la Cassa per 
il Mezzogiorno ha la sua competenza per i ba­
cini montani, come il Ministero del lavoro ha 
la sua competenza per i cantieri di rimboschi­
mento. Su questo punto vorrei richiamare l'at­
tenzione del Governo giacché la pluralità di in­
terventi mette sì in evidenza l'interessamento 
del Governo per i problemi della montagna, ma 
penso che i problemi possano venir risolti non 
dalla pluralità delle leggi, ma dalla intensità di 
applicazione di una legge unica. 

Ecco il caso della Sicilia : la Regione siciliana 
per la stessa materia ha una competenza esclu­
siva che le deriva dallo Statuto speciale, ma 
nello stesso momento operano la Cassa per il 
Mezzogiorno e il Ministero del lavoro. Ora, 
mancando un coordinamento fra le varie leggi 
indubbiamente si avranno degli intralci nelle 
singole applicazioni, intralci che avranno come 
conseguenza immediata il ritardo nel raggiun­
gimento della mèta che si vuole raggiungere : 
personale diverso, progetti diversi e pratiche 
diverse. A me pare che compito fondamentale 
del legislatore sia quello di rispettare la com­
petenza naturale dei singoli organi. Organo 
competente, nella materia di cui ci interessia­
mo, è il Ministero dell'agricoltura e foreste e 
quindi dal punto di vista delle celerità sarebbe 
stato e sarebbe opportuno riunire tutte le forze 
e gli stanziamenti e affidare l'esecuzione al Mi­
nistero dell'agricoltura e foreste. Aggiungo che 
per quanto riguarda gli interventi del Ministero 
del lavoro, molti finanziamenti per i cantieri di 
rimboschimento non hanno raggiunto il fine 
perchè gli stanziamenti il più delle volte sono 
stati fatti non già tenendo conto dell'opportu­
nità del rimboschimento in una determinata 
zona, ma del bisogno di lenire la disoccupazione 

ed è avvenuto che il collocamento delle piante 
si è eseguito quando già si era fuori stagione; 
onde per questa mancanza di indirizzo non si 
sono raggiunti gli obiettivi che il legislatore 
si proponeva. Non starò ad illustrare gli scopi 
della legge ; di essa, si sa, beneficeranno prima 
di tutti i coltivatori diretti, gli allevatori e gli 
artigiani che, nell'ambito dei territori montani, 
potranno ottenere dagli istituti esercenti il 
credito agrario dei mutui di favore per l'80 per 
cento della spesa riconosciuta ammissibile per 
lo sviluppo delle aziende produttrici e trasfor­
matrici di materie prime ottenute localmente. 
Scopo principale del mio intervento è esami­
nare il disegno di legge nella sua applicazione 
nelle province siciliane. Comincio dalla provin­
cia di Enna che ho l'onore di rappresentare. 
L'altitudine prevalente dei terreni in provincia 
di Enna si manifesta fra i metri 600 e gli 800, 
quella massima è di 1.500 metri, la minima è di 
150 metri. Ora, se si tiene presente il testo del­
l'articolo 1 del disegno di legge, nasce la preoc­
cupazione che pochissimi Comuni si avvantag­
geranno di questo disegno di legge. Infatti dei 
venti Comuni in provincia di Enna se ne av­
vantaggerà uno solo, il comune di Cerami, e 
questo perchè nel disegno di legge sono consi­
derati territori montani i Comuni censuari si­
tuati per tutta la superficie al di sopra dei 
600 metri di altitudine sul livello del mare, 
e quelli nei quali il dislivello tra la quota alti-
metrica inferiore e la superiore del territorio 
comunale non è minore di 600 metri ; quindi il 
disegno di legge rimarrà inoperante per alcune 
province del Mezzogiorno e per quasi tutte quel­
le siciliane. Altro rilievo: le tariffe catastali 
degli imponibili per ettaro-cultura attribuite 
con le operazioni censuarie del 1937-1939 alle 
Province siciliane, ufficialmente riconosciute 
come zone depresse in base all'articolo 38 dello 
Statuto della Regione siciliana, hanno dato a 
questa Regione il triste privilegio di trovarsi al 
settimo posto della scala degli imponibili medi 
erariali e cioè con 303 lire di reddito contro le 
292 attribuite al Piemonte, le 190 al Lazio, le 
190 alla Toscana, le 160 agli Abruzzi, le 143 al­
l'Umbria, le 140 alla Liguria, le 129 alla Cala­
bria, le 122 alla Lucania, le 87 alla Venezia 
Tridentina, le 52 alla Sardegna. 

MEDICI, relatore di maggioranza. Lei, ono­
revole Romano, è in errore e come relatore 
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glie lo dimostrerò : in Sicilia i terreni sono più 
fertili. 

ROMANO ANTONIO. I dati da me citati li 
ho raccolti nei lavori della Commissione cen­
suaria centrale, di cui ella fa parte. Mi duole 
che non siano presenti colleghi meridionali e 
che sia solo dì fronte a quanti hanno motivo 
di non accogliere la mia richiesta, ma tengo a 
precisare che noi meridionali non vogliamo ri­
manere più in condizioni dì inferiorità: biso­
gna metterselo in testa; è finita l'epoca in cui 
venivamo considerati come esseri inferiori. Il 
Mezzogiorno in questa Aula per ogni legge 
farà sentire la sua voce. Persuadetevene. 

BUIZZA. Ma ne siamo stati sempre per­
suasi. 

ROMANO ANTONIO. No, non è vero, ci con­
siderate ancora esseri inferiori, ma noi non lo 
siamo per il nostro intelletto, per la nostra ca­
pacità, per la nostra onestà, correttezza,- per 
la nostra storia. 

Ritorno all'argomento. Ho detto qual'è il red­
dito imponibile. Nel 1941, a conclusione dei suoi 
lavori, la Commissione censuaria centrale ebbe 
ad accogliere le osservazioni della Confedera­
zione degli agricoltori della Sicilia contro l'ec­
cessiva asprezza degli imponibili, specialmente 
nei confronti con quelli di alcune province della 
Valle Padana. Si assicurò che le tariffe di esti­
mo catastale per la Sicilia sarebbero state revi­
sionate. Questo non è avvenuto e oggi sentiamo 
ancor più le conseguenze della mancata revi­
sione e, se non sarà modificato l'articolo 1, il 
disegno in esame rimarrà inoperante per la Si­
cilia. Così gli agricoltori siciliani si trovano col 
carico di quell'errore, di quella ingiustìzia ini­
ziale, che continuerebbe ad avere la sua in­
fluenza in tutti i casi in cui, come punto di ri­
ferimento, è preso l'imponibile medio erariale. 
Di qui la necessità di dare una formulazione di­
versa all'articolo 1, necessità che si impone non 
solo per la provincia di Enna, che ho l'onore 
di rappresentare, ma anche per le province di 
Messina, di Caltanissetta, di Palermo. Nella 
provincia di Messina il sistema orografico prin­
cipale è costituito dalla catena dei monti Pelo 
ritani caratterizzati da scarsi altipiani, da forti 
pendenze, da fianchi scoscesi, con torrenti ra­
pidissimi. Anche la provìncia di Messina non 
potrà avvantaggiarsi del disegno di legge in 
esame. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Accolga 
il nostro emendamento e la Sicilia non rimarrà 
del tutto esclusa. 

ROMANO ANTONIO. Rimanendo in provin­
cia di Messina preciso che tanti torrenti, scor­
rendo precipitosi e violenti fra erte e valli sco­
scese nella massima parte su terreni fragili e 
rocce friabili, compiono un deleterio lavorìo di 
erosione e convogliano a valle grandi quantità 
di residui invadendo tutta la superficie delle 
vallate sottostanti. In questa stessa provincia, 
vi sono 77 fiumane nella parte settentrionale 
e 24 fiumane in quella meridionale. Chi ha at­
traversato con il treno il tratto Messina-Ca­
tania avrà visto quanta superficie si perde. Ora, 
questa configurazione è in qualche modo eguale 
per le province di Palermo e di Caltanissetta; 
dunque anche per la Sicilia esiste il problema 
della montagna. L'onorevole Sacco si lamenta­
va, e giustamente, che in Piemonte tutti vanno 
via dalla montagna, e non tornano più. Da noi 
avviene qualcosa di diverso : il contadino, spin­
to dalla fame di terra, ascende verso il monte, 
con la scure taglia l'albero, con la zappa prepa­
ra la semina ma il risultato non è proporzionato 
al lavoro, che non serve nemmeno a sfamarlo. 
Abbattuto l'albero, distrutto il bosco, si minac­
cia anche il prodotto della pianura. Ecco la ne-
cessità di difedere la montagna anche in Sicilia. 
Non chiediamo che giustizia, non vogliamo pri­
vilegi, ma la legge deve essere compilata in 
modo che sia applicabile in tutta Italia, nel 
Nord, nel Mezzogiorno e in Sicilia. 

* Volgo alla fine, ma pensate alla gravità del­
l'erosione : il solo fiume Simeto, che oggi con­
tiene poca quantità di acqua, ogni anno tra­
sporta nel mare Jonio 9 milioni di metri cubi di 
terreno, tutto humus perduto. Il disegno di leg­
ge deve dunque essere chiarito; esso è ottimo, 
è da ammirarsi il Ministro che l'ha proposto, 
ma dobbiamo renderlo operante anche in Sici­
lia. Certamente nel pensiero dell'onorevole Mi­
nistro è che la legge dovrà essere alimentata 
successivamente, perchè lo stanziamento di oggi 
può costituire un primo passo, ma trascorsi i 
5 anni si imporranno altri stanziamenti. La leg­
ge richiederà almeno un cinquantennio di ese­
cuzione per dare risultati concreti. 

Ho finito, ma desidero fare ancora una racco­
mandazione. Onorevole Ministro, non basta 
creare il bosco, per impedire l'erosione tanto 
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in montagna che in pianura, bisogna anche cer­
care di difendere, di tutelare il bosco : ciò si 
può fare per mezzo della Polizia forestale. 
Quando si è perduto il culto per il bosco, biso­
gna ricorrere alla Polizia per farlo rispettare. 
Orbene, in Sicilia la difesa forestale è affidata 
ad appena 78 comandi di stazione; di questi, 
16 sono sprovvisti di personale e 12 hanno un 
solo agente, vi sono i locali e basta. In totale 
quindi gli agenti sono in tutto 126. Ho doman­
dato domenica scorsa a degli amici di Nicosia 
se il numero di questi agenti sia stato sempre 
tale, ed essi mi dicevano che 60 anni fa vi era­
no in Sicilia 19 ufficiali forestali e 267 tra uf­
ficiali e guardie. Oggi sicché, diminuito il nu­
mero degli agenti ma aumentati i compiti della 
polizia forestale per il moltiplicarsi delle col­
ture e dei rimboschimenti, si verifica una si­
tuazione di completa insufficienza. 

Onorevole Ministro, sono intervenuto in que­
sta discussione unicamente per tutelare gli in­
teressi della Sicilia; modifichiamo l'articolo 1; 
rendiamo operante la legge per tutte le Regioni 
d'Italia. Ve lo richiedo per quel senso di giusti­
zia che vi distingue. Se è vero che la principale 
forza di attrazione dell'acqua è l'albero, se è 
vero che per assicurarsi l'acqua bisogna difen­
dere il bosco, se è vero che arbitra dell'eco­
nomia siciliana e l'acqua, accogliete la mia ri­
chiesta fondata sull'equità e sulla giustizia. 
(Applausi). 

Presentazione di relazione. 

MARCONCINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARCONCINI. Ho l'onore di presentare al 

Senato, a nome della 5a Commissione perma­
nente, la relazione sul disegno di legge : 

« Conversione in legge del decreto-legge 15 
maggio 1952, n. 114, col quale è fissato al 30 
giugno 1952 il termine per la liquidazione del 
" Fondo per il finanziamento dell'industria 
meccanica " (F.I.M.), istituito col decreto legi­
slativo 8 settembre 1947, n. 889 » (2328). 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mar-
concini della presentazione, a nome della 5a 

Commissione permanente, della predetta rela­
zione, che sarà stampata e distribuita. Il rela­
tivo disegno di legge sarà inscritto nell'ordine 
del giorno di una delle prossime sedute. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Pasquini. Ne ha facoltà. 

PASQUINI. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, onorevole Ministro, sento che delu­
derei le aspettative legittime degli amici della 
montagna umbra, di Spoleto, di Cascia, di Nor­
cia, se non intervenissi in questo dibattito per 
mettere particolarmente in evidenza la portata 
eccezionale di questo disegno di legge, dal qua­
le quelle popolazioni aspettano di veder riso­
luti in gran parte i loro problemi. È realmente 
un problema a sfondo sociale che qui si pone; 
è la salvezza della razza dal punto di vista fi­
sico e morale che qui si difende. La montagna 
si spopola, la città ghermisce le popolazioni. 
La constatata emorragia quotidiana, l'abbia­
mo sentito da tutti i settori, finirà, se non è 
arrestata, con l'esaurire la vita nella monta­
gna. L'allarme ci viene dato e confermato dalle 
recenti cifre del censimento del 4 novembre 
1951, per quanto se ne è potuto sapere, me­
diante una prima elaborazione di dati. È di 
massima il 10 per cento che la montagna ha 
perduto in popolazione rispetto al 1936, cifra 
media perchè in alcuni casi lo spopolamento 
è più accentuato. Consentire quindi ai conta­
dini della montagna di rimanere in loco e neu­
tralizzare gli allettamenti della città è lo scopo 
di questa legge, ed io ho ferma fiducia che, se 
saranno apprestati i mezzi e gli organi, la bo-

t nifica della montagna sarà un fatto compiuto, 
anche se ci vorrà del tempo per realizzarla. 
Esaminando la portata di questa legge, essa può 
essere messa in relazione alle leggi precedenti e 
l'oratore che mi ha preceduto lo ha già detto. 
Le numerose leggi esistenti, dalle più lontane 
sulla bonifica idraulica e sul prosciugamento 
delle terre palustri, considerarono il particolare 
problema idraulico forestale. Infatti la legge 
del 1923, sulla bonifica dei terreni paludosi, 
allargando la propria visuale al riassetto idrau­
lico, rappresenta già un passo avanti, tanto 
più che ampliando il concetto di bonifica, 
collega le opere di colmata e di sistemazione 
valliva e montana dei corsi, assicurando le 
integrazioni della bonifica idraulica con quella 
agricola, nonché con l'approvvigionamento 
idrico e la lotta antimalarica. Contemporanea 
a questa legge fu emanata la legge forestale 
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del 1923, n. 3267, che pone in una visione più 
complessa della sistemazione dei bacini mon­
tani, il coordinamento delle opere idraulico-
forestali. 

Vennero poi le leggi di pubblico interesse 
fondiario del 1924, n. 753, e "quella del 1925, 
n. 264, per giungere poi alla legge di bonifica 
integrale del 1933, n. 215, che amplifica an­
cora il coordinamento delle bonifiche e dei mi­
glioramenti fondiari ai fini igienici, economici 
e sociali, a comprensori in cui ricadono, oltre 
che laghi, stagni, paludi dissestate nei riguar­
di idrogeologici e forestali, terreni estensiva­
mente utilizzati per gravi cause d'ordine fisico 
e sociale, suscettibili di radicale trasforma­
zione nell'ordinamento produttivo e di miglio­
ramento quotidiano, trasformazione nell'ordi­
namento produttivo ed ordinamento fondiario 
anche indipendenti da un piano generale di 
bonifica, ordinando la funzione dei Consorzi e 
attribuendo agli interessati facoltà e provvi­
denze, ponendo nell'attività bonificatrice mag­
giore larghezza di mezzi, realizzando una vi-
sualità sempre più vasta e coordinata. Tutte 
queste leggi segnano una evidente, seppure 
lenta, evoluzione attraverso la quale è stata 
raggiunta una nozione sempre meglio deter­
minata del nesso non solo tra bosco, pascolo 
e agricoltura in montagna, ma tra la difesa 
del suolo montano in montagna e bonifica a 
valle, in unitaria concezione del regime dei 
corsi d'acqua, nonché delle esigenze del riasset­
to idraulico e delle possibilità di utilizzazione 
delle acque. 

È tutto un complesso di provvedimenti sem­
pre a più largo raggio, ma poggiati su presup­
posti di problemi illimitati nei riguardi delia 
montagna che ne veniva investita per settori 
e non nel complesso, mentre nelle provvidenze 
della legge di bonifica per la sistemazione fon­
diaria rientrava con le stesse norme e con gli 
stessi benefici delle altre regioni della collina 
e della pianura. 

Il risultato non è stato quale era atteso, for­
se per l'inadeguato finanziamento, forse per 
l'insufficiente entità dei contributi, ma anche 
certamente per una certa dispersione dei mezzi 
stessi, per una inadeguata organizzazione dei 
servizi preposti e per la disparità del beneficio 
consentito alla montagna che è insita nella non 
giustificata parità di trattamento, negli obbìi-
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ghì come nelle provvidenze, con la collina e la 
pianura. 

Con la legge sui provvedimenti in favore dei 
terreni montani, la montagna nel suo insieme 
ha per la prima volta il riconoscimento del suo 
pieno valore per sé e in rapporto al complesso 
del territorio. Vengono attribuiti alla monta­
gna provvidenze ed aiuti particolari, estesi od 
aumentati di benefici provenienti da leggi pre­
cedenti, dei quali poteva fruire parzialmente o 
insufficientemente, con una integrale imposta­
zione di tutti i problemi della sua difesa e dei 
suoi ordinamenti produttivi, con una larga 
estensione nello spazio e nel tempo delle sin­
gole provvidenze e con la maggiore possibile 
efficienza finanziaria dei provvedimenti diretti 
ed indiretti ed una semplificata normalità le­
gislativa. 

I criteri informativi del disegno di legge 
che discutiamo rispecchiano le esigenze es­
senziali della montagna in una visione rea­
listica e completa. Le agevolazioni fiscali ri­
spondono ad un criterio di equità per la popo­
lazione montana rispetto a quelle di collina e 
di pianura; le provvidenze previste di carat­
tere finanziario e gli aumenti dei contributi 
previsti dalle precedenti leggi sono portati a 
misure vantaggiose ; le concessioni di mutui di 
favoi e a coltivatori diretti e ad artigiani espri­
mono una quanto mai opportuna considerazio­
ne di uno degli aspetti più importanti della 
vita della montagna e indubbiamente incon­
treranno il massimo concorso di interessati t 
comporteranno vantaggiose ripercussioni nella 
popolazione montana; come pure i rilevanti 
contributi per la costruzione di impianti rurali 
e telefonici, per impianti elettrici, per la produ­
zione del gas di carbone o metano biologico per 
uso familiare, artigianale o agricolo o per uso 
di ambulatori sanitari, di scuole corrispondenti 
alle necessità del progresso economico e so­
ciale. 

Agli effetti della ricostituzione dei boschi 
deteriorati, del rimboschimento e della conser­
vazione boschiva, rispondono pienamente, co­
stituendo una felice integrazione delle prece­
denti disposizioni, le facoltà concesse alle 
aziende di Stato per le foreste demaniali, ai 
Comuni per acquistare terreni e contrarre 
prestiti a tale scopo con condizioni di favore. 
per il funzionamento dei cantieri-scuola. L'ac-
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centramento in un organo unico di tutte le fun­

zioni inerenti allo svolgimento delle attività 
previste dalla legge concorre a facilitare e a 
rendere più efficiente la legge in tutti gli aspet­

ti della sua applicazione. Nel complesso la leg­

ge tende a raggiungere una soluzione inte­

grale per il problema della montagna, mentre 
operano tutte le altre leggi che in correlazione 
procedono al risanamento e al potenziamento 
della pianura. 

Scendendo brevemente all'analisi dei singoli 
problemi, sarebbe opportuno dare facoltà ai 
Comuni di richiedere — e sarebbe così accet­

tato il desiderio dell'oratore che mi ha prece 
duto — che sia riconosciuta al proprio territo­

rio, in tutto o in parte, la qualifica di territorio 
montano, quando per natura, e la conforma­

zione delle colture e l'entità del reddito n^ 
manifestino le caratteristiche essenziali. Le in­

tenzioni del disegno di legge possono essere 
frustrate dalle difficoltà pratiche, di dare eie è 
garanzia agli Istituti bancari e burocratici 
per i mutui da contrarre, tanto che dittici1­

mente un piccolissimo proprietario o un arti­

giano potrà fruire di un prestito consistente 
ed idoneo agli scopi di impianto o incremento 
di attività produttive, se non possiederà ade­

guati beni da ipotecare; occorre prevedere 
semplificazioni e sveltimenti nella concessione 
di detti mutui e quindi consentire di far astra­

zione in certi casi di garanzie ipotecarie. 
Le opere di sistemazione e di disciplinamento 

delle acque nei terreni agrari in pendìo supe­

riore al 15 per cento, quando siano suscettibili 
di essere proficuamente mantenuti a coltura, 
dovrebbero essere considerate a parità con quel­

le di miglioramento pascoli e stradali. Potreb­

be particolarmente essere considerato oppor­

tuno anticipare i mezzi necessari per studi e 
ricerche alla proprietà dei benefici parrocchiali, 
che, per essere in maggior parte di poca en­

tità, più facilmente sfuggono alla applicazione 
della legge e delle provvidenze. In luogo del 
Genio civile, sarebbe più opportuno che fosse 
investito il Comitato tecnico di bonifica inte­

grale per guidare nelle loro azioni i Consorzi 
di prevenzione. Dovrebbe essere affermato il 
principio del divieto di massima di ogni ulte­

riore trasformazione di bosco a coltura agra­

ria nella zona montana, salvo eccezioni, rigo­

rosamente comprovate, di necessità non dero­

gabili, in aziende o unità poderali che abbia­

no raggiunto il pieno rendimento agricolo e 
la saturazione delle stalle, quando risulti in­

dispensabile per conservare o incrementare un 
equilibrio produttivo non conseguibile in al­

tro modo. L'organo preposto all'esecuzione della 
legge purtroppo però avrebbe bisogno di un 
organico e di una definitiva organizzazione. A 
distanza di cinque anni dalla legge costitutiva 
non ha ancora un regolamento e mentre è 
qualificato come Corpo civile, a tutti gli effetti, 
resta ancora anacronisticamente in vigore il 
regolamento inerente al suo precedente ordina­

mento militare. Come quantità di personale, 
sia tecnico che inferiore, è inadeguato cer­

tamente al servizio che deve svolgere, essendo 
rimasto quello di cinquanta anni fa, mentre i 
compiti, le attribuzioni e le esigenze burocra­

tiche sono oggi assai più complesse del passato 
e, non fosse altro, in virtù della legge che sta 
per essere approvata. Oggi a ciascun agente 
sono assegnati circa 40 ettari da vigilare, in 
modo che la funzione ispettiva viene largamen­

te delusa e si accentua la funzione repressiva, 
funzione repressiva che, se è giusta in appli­

cazione della legge, diventa estremamente one­

rosa per i nostri montanari i quali si trovano 
colpiti tutti i giorni da onerosissime con­

travvenzioni per le violazioni della legge fo­

restale. Comunque in via generale si segnala 
la o'pportunità che, allo scopo di agevolare l'ef­

fettuazione di finanziamenti tempestivi per 
l'esecuzione di lavori tecnici e l'attuazione delle 
disposizioni per i miglioramenti agro­silvo­pa­

storali, possa essere istituita sotto la vigilanza 
del Ministero delle foreste, una speciale Cassa 
della montagna. 

Capita troppo spesso che i programmi di la­

voro che si fanno in montagna, relativi a la­

vori che dovrebbero aver luogo in primavera, 
come i risarcimenti e le cure culturali, in estate 
le briglie e le murature ed altre opere, in au­

tunno le piantagioni e le semine, vengono dif­

feriti con la perdita notevole di tempo perchè 
i finanziamenti giungono tardi. Se invece ci 
fosse un organo intermedio che assicurasse 
sempre in linea continuativa la possibilità di 
funzionamento, noi potremmo avere la esecu­

zione di queste opere tempestivamente, con 
grande utilità per tutti. 
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Uno sguardo panoramico alla legislazione 
comparata ci mostra in altri Paesi come in 
Grecia ci sia proprio una cassa rurale chiamata 
Banca forestale. È quindi questa una possibi­
lità di un intervento governativo opportuno 
che io segnalo all'onorevole Ministro, perchè, se 
può, voglia mitigare quelle che sono le inevita­
bili lungaggini burocratiche dalle quali non si 
può prescindere e che però nel tempo stesso 
inceppano l'esecuzione dei lavori. Ritengo op­
portuno che la legge preveda la istituzione di 
scuole e di corsi di agricoltura montana per 
l'orientamento verso una sempre più razionale 
utilizzazione del terreno, verso gli avvicenda­
menti più opportuni e verso l'esercizio del­
l'agricoltura, dell'industria del bestiame e ca-
searia. 

Sono previsti contributi anche ai coltiva­
tori diretti, e sono lieto di vedere la parti­
colare considerazione in cui il Ministro del­
l'agricoltura ha voluto tenere la classe dei col­
tivatori diretti, che ha esentato dall'obbligo di 
produrre il programma di lavoro. Con l'arti­
colo 25, infatti, si consente loro di poter addi­
venire al lavoro senza l'obbligo della preven­
tiva autorizzazione del Prefetto. Sono previsti 
contributi per le piantagioni da frutto, per 
l'utilizzazione delle piantagioni da legno nelle 
adiacenze poderali, lungo le strade e i fossi. 
Sono previsti contributi per il miglioramento 
delle abitazioni, che nelle nostre montagne sono 
fatiscenti all'estremo limite, per la conigli­
coltura, l'apicoltura, per il miglioramento e la 
sistemazione e l'incremento delle stalle, per la 
costruzione e il buon uso delle concimaie, ele­
mento questo trascurato per le eccessive dila­
zioni che si sono trascinate in questi ultimi 
anni, mentre rappresentano proprio una neces­
sità, non solo nella montagna, ma anche nel 
piano. Dovrebbe essere anche favorita la co­
stituzione delle cooperative. 

Anche altri oratori hanno particolarmente in­
dividuato nella formula cooperativa la possìbi-
tilà di poter trarre dalla montagna il necessario 
al proprio sostentamento. Si potranno fare coo­
perative per il lavoro boschivo, per l'industria 
del legno, per la lavorazione del latte e per le 
latterie sociali, nonché per il miglior piazza­
mento dei prodotti del bosco, compresi anche 
quelli secondari, che particolarmente riguar­
dano la montagna, come l'industria del tartufo 

e dei funghi. Si potranno costituire cooperative 
allo scopo di regolare l'utilizzazione della mano 
d'opera e di migliorare la qualità dei prodotti e 
di eliminare la speculazione degli intermediari. 

È opportuno sia inoltre provveduto alla siste­
mazione dei bilanci comunali della montagna. 
Ricordo che nella legge sulla finanza locale è 
stato tenuto conto di ciò, essendosi accordato 
l'uno per cento in più ai Comuni della monta­
gna sul contributo che lo Stato ha dato agli 
Enti locali sull'I.G.E. È l'avvìo verso una for­
mula di integrazione governativa che sarà ne­
cessario però allargare perchè, fino a quando 
non potranno essere rese operanti queste con­
dizioni di favore che la legge a favore dei 
territori montani prevede, i Comuni non po­
tranno certamente avere quell'equilibrio che 
permetterà loro di funzionare regolarmente e 
di avere i bilanci in pareggio. 

Ci sarebbe poi un ultimo punto da tener 
presente, e precisamente quello che può con­
siderarsi proprio un chiodo, sul quale è stato 
battuto anche oggi ripetutamente da più ora­
tori, e che riguarda il ripristino delle unità 
familiari, quello che gli inglesi chiamano 
homestead e che l'amico Raffeiner ci ha pro­
spettato con la necessità di ripristinare ì masi. 
Sono formule di proprietà quelle ormai col­
laudate da secoli, e che noi dovremo far no­
stre. Ho letto nella relazione che i bacini mon­
tani non sono mai stati dissestati come oggi. 

Dolorosa constatazione questa, perchè noi 
sappiamo che in essi è racchiusa un'aliquota 
altissima delle nostre possibilità agrarie, fo­
restali, zootecniche. L'opera, che sarà certa­
mente grandiosa, della bonifica integrale della 
montagna, oggi inizia con il concreto avvia­
mento a realizzazione, attraverso questa legge 
che noi poniamo a base di quel lavoro che, sia 
pure in una lunga serie di anni, certamente 
farà sì che il problema della montagna tro­
verà la sua soluzione. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Sta 
fresco ! 

PASQUINI. Io ci credo, perchè in montagna 
bisogna andare piano. La voce cadenzata del 
senatore Raffeiner lo diceva, anche l'onorevole 
Sacco ci indica il modo di procedere: in mon­
tagna chi va piano va sano e va anche lon­
tano. Lo scetticismo di cui voi vi coprite (ri­
volto alla sinistra) ha puramente e semplice-
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mente uno scopo demolitorio. Io invece do me­
rito al nostro Governo di oggi di dare ancora 
una volta una formula concreta di avviamento 
alla soluzione di uno dei problemi secolari del 
nostro Paese. Se è vero che la Direzione ge­
nerale delle foreste cambierà nome e diventerà 
la « Direzione per l'economia della montagna 
e per le foreste », traggo da questo nuovo nome 
l'auspicio per il quale, se il programma potrà 
essere sia pure lentamente avviato a concreta 
realizzazione, il risanamento della montagna, 
sarà un fatto certo. (Applausi dal centro e dal­
la destra). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla prossima seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segreta­
rio a dare, in mia vece, lettura delle interro­
gazioni pervenute alla Presidenza. 

CERMENATI, Segretario : 

Ai Ministri dei lavori pubblici, di grazia e 
giustizia e delle finanze, per conoscere le ragio­
ni che hanno indotto il Governo a limitare con 
recente decreto soltanto a sette Comuni della 
provincia di Rovigo la sospensione dei termini 
dì prescrizione e di decadenza, mentre per tutti 
i Comuni alluvionati permangono ancora gravi 
ragioni per prorogare il decreto ministeriale 
30 novembre 1951 (Gazzetta Ufficiale, 3 di­
cembre 1951, n. 278) (2066-Urgente). 

MERLIN Umberto, SAGGIORO. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale, per conoscere se entro il termine di tre 
mesi precisato nell'ordine del giorno che il Se­
nato approvò nella seduta del 23 febbraio, e che 
perciò andrà a scadere il 23 del corrente mese, 
sì proponga di presentare il disegno di legge 
per l'assistenza sanitaria a tutti i pensionati 
della Previdenza sociale e se intenda provve­

dere anche per l'assistenza dei pensionati sta­
tali, sempre in osservanza ai relativi ordini del 
giorno approvati dal Parlamento, e se per gli 
appositi disegni di legge chiederà l'urgenza 
(2259). 

BERLINGUER, FIORE. 

Ai Ministri del lavoro e della previdenza so­
ciale, dell'interno e dell'industria e del commer­
cio, per sapere se, di fronte al licenziamento 
in massa di operai della miniera di Cabernardi 
e all'affermato pericolo di diminuzione nella 
produzione dello zolfo nelle miniere attualmente 
esercite dalla « Montecatini » nelle Marche e 
nella Romagna, non intendano i Ministeri com­
petenti adottare provvidenze che tendano ad as­
sicurare innanzi tutto quale e quanta sia la pro­
duzione dello zolfo su cui si possa fare assegna­
mento per assorbire la mano d'opera specializ­
zata, in ogni caso ad aumentare i sondaggi là 
dove scientificamente ed utilmente richiesti, sia 
con mezzi propri o delle Società concessionarie 
e specialmente della « Montecatini », e final­
mente ad arginare la disoccupazione, la quale 
in una provincia montuosa come quella di Pe­
saro-Urbino, senza industria e con scarso red­
dito agrario, costituisce una perenne, grave e 
paurosa minaccia (2260). 

FILIPPINI. 

PRESIDENTE. Non essendo ora presenti i 
Ministri competenti, essi saranno invitati ad 
indicare il giorno in cui potranno rispondere 
alla interrogazione con richiesta di urgenza. 

Per lo svolgimento di interpellanza. 

PRESIDENTE. Ricordo che fu rinviata alla 
fine della seduta odierna la fissazione della 
data dello svolgimento della interpellanza del 
senatore Negarville al Ministro dell'interno e, 
per abbinamento, delle interrogazioni dei se­
natori Castagno e Menghi, sulla uccisione av­
venuta a Torino dell'ingegnere Codecà. Poiché 
gli interpellanti e gli interroganti non sono 
presenti, rinvio ad altra seduta la fissazione 
di detta data. 
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Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Annuncio che come primo 
argomento dell'ordine del giorno della pros­
sima seduta dovrà essere segnata la discus­
sione del disegno di legge : « Conversione in 
legge del decreto-legge 15 marzo 1952, n. 114, 
col quale è fissato al 30 giugno 1952 il termine 
per la liquidazione del " Fondo per il finan­
ziamento dell'industria meccanica " (F.I.M.), 
istituito col decreto legislativo 8 settembre 
1947, n. 889 » (2328), poiché il termine di 60 
giorni per la conversione in legge del decreto-
legge, stabilito dall'articolo 77 della Costitu­
zione, scadrà il 14 corrente. 

Comunico poi che il Senato sospenderà per 
un breve periodo i suoi lavori, a causa del se­
condo turno delle elezioni amministrative, e 
cioè la sera di venerdì 16 corrente, per ripren­
derli il 27 corrente. 

Comunico, infine, che, per evitare sedute 
straordinarie ed espletare il lavoro pendente, 
nei quattro giorni dell'entrante settimana de­
stinati alla sedute pubbliche — cioè martedì, 
mercoledì, giovedì e venerdì — vi saranno in 
ciascun giorno due sedute, una antimeridiana 
ed una pomeridiana, con un unico ordine del 
giorno. Ne consegue che anche la seduta anti­
meridiana di mercoledì, invece di essere de­
stinata, come al solito, allo svolgimento delle 
interrogazioni e delle interpellanze, sarà de­
stinata alla discussione dei disegni di legge in­
scritti nell'ordine del giorno. 

Il Senato si riunirà nuovamente martedì, 
13 maggio, in due sedute pubbliche, la prima 
alle ore 10 e la seconda alle ore 16 col seguente 
ordine del giorno: 

I. Discussione del disegno di legge : 
Conversione in legge del decreto-legge 15 

marzo 1952, n. 114, col quale è fissato al 
30 giugno 1952 il termine per la liquidazione 
del « Fondo per il finanziamento dell'indu­
stria meccanica » (F.I.M.), istituito col de­
creto legislativo 8 settembre 1947, n. 889, 
(2328) (Approvato dalla Cam,era dei depu­
tati). 

II. Seguito della discussione del disegno di 
legge: ^'" 

Provvedimenti in favore dei territori mon­
tani (2054-Urgenza). 

III. Discussione del disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 
(2148). 

IV. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

MACRELLI ed altri. — Rivendica degli im­
mobili trasferiti ad organizzazioni fasciste 
od a privati e già appartenenti ad aziende 
sociali, cooperative, associazioni politiche o 
sindacali, durante il periodo fascista (35). 

V. Discussione dei seguenti disegni di legge : 
1. Norme sulla costituzione e sul funzio­

namento della Corte costituzionale (23-B) 
(Approvato dal Senato e modificato dalla Ca­
mera dei deputati). 

2. Disposizioni per la protezione della po­
polazione civile in caso di guerra o di ca­
lamità (Difesa civile) (1790) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

3. PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti 
speciali per la città di Napoli (1518). 

4. MICELI PICARDI. — Elevazione del li­
mite di età per il collocamento a riposo 
degli impiegati statali con funzioni direttive 
(1703). 

5. Disposizioni sul collocamento a riposo 
dei dipendenti statali (1869). 

6. Modifica degli articoli 2, 8 e 10 della 
legge 10 gennaio 1952, n. 3 (2309) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

VI. Seguito della discussione del disegno dì 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto le­
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordi­
namento dei Consorzi agrari e della Federa­
zione italiana dei Consorzi agrari (953) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 21,30). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 

Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


